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Una liturgia di penitenza ha 
preparato Papa Francesco per 
la sua breve e intensa sosta a 
Lampedusa. Ed è stata come un 
forte grido di espiazione e di 
pianto per il male verso questi 
fratelli, doppiamente sventu-
rati, simbolo dei poveri di tutto 
il mondo, che fuggendo verso 
mete ritenute di benessere e 
di pace, trovano la morte e il 
dolore nell’indifferenza di tutti. 
Colpisce l’insistenza del Ponte-
fice verso questo male oscuro 
che tutti ci attanaglia: l’indif-
ferenza che è peggio dell’odio, 
come spesso ripete il premio 
Nobel per la pace e sopravvis-
suto ad Auschwitz Elie Wiesel. 
Perché l’odio puoi, in qualche 
modo, individuarlo e combat-
terlo, l’indifferenza no, perché 
si insinua nelle pieghe profon-
de dell’anima, perché è il can-
cro invisibile che rode e uccide, 
prima che sia possibile intrav-
vederlo. Indifferenza globaliz-
zata, l’ha chiamata Papa Ber-
goglio, perché diffusa ad ogni 
latitudine e in ogni tempo: l’in-
differenza, anestesia del cuore, 
che ha serpeggiato per anni di 
fronte ai vagoni di morte nel-
la seconda guerra mondiale, 
di fronte alla “sua” Argentina 
e alla brutale dittatura che ha 
fatto sparire nel nulla centinaia 

di migliaia di inermi cittadini. 
E non è certo solo questione di 
totalitarismo politico, se ancora 
oggi queste tragedie disuma-
ne continuano, nonostante le 
democrazie diffuse, nonostante 
l’Onu e i suoi proclami sui dirit-
ti umani, nonostante il rapido 
sviluppo delle comunicazioni 
massmediali, che ci restitui-
scono in tempo reale notizie e 
immagini sconvolgenti. 
Eppure continuiamo a trasci-
nare la nostre vite, pensando 
che è sempre responsabilità di 
un altro, come precisa il Papa, 
conoscitore del cuore umano, 
ma non disposto a fare sconti a 
nessuno, nemmeno a se stesso. 
Di fronte al grido di Dio, dopo 
la morte di Abele: “Caino, 
dov’è tuo fratello?”, grido che 
ancora risuona in ogni parte 
del mondo, non c’è alternativa 
al pentimento, alla presa d’atto 
della propria, specifica respon-
sabilità, al pianto. Sorprende 
questo riferimento al piangere 
e alla accorata considerazio-
ne che forse nessuno piange 
più per questa sofferenza e 
per le tante morti, perché tutti 
ripiegati sul proprio io e volti 
alla soddisfazione dei propri, 
angusti desideri. 
Eppure ha ragione il Papa: 
bisogna reimparare a piangere, 
ad esprimere in modo concre-

to, immediato e non simbolico 
che qualcosa di prezioso - la 
commozione verso l’altro - si 
è perso, come si è smarrito il 
peso del dramma che queste 
tragedie comportano. È come 
se il linguaggio non trovasse 
più le parole per dire parteci-
pazione al mistero di male che 
ci avvolge, così che il piangere 
ne fosse invece la sua dimen-
sione più completa, capace di 
superare la frattura tra la sfera 
fisica e quella spirituale. 
Questa terra assolata di Sicilia, 
isola dalle tante contraddizio-
ni, capace di essere grembo di 
accoglienza e di vita e al con-
tempo zona franca in cui fiori-
sce il crimine organizzato, non 
può che cibarsi delle parole del 
Papa e piangere con lui per il 
fallimento di ciò che è umano 
in noi e che si è inabisswato in 
fondo al mare, come i corpi dei 
tanti sventurati, avvicinatisi 
alle nostre coste.
Dovremo tutti rileggere in 
silenzio le parole dure e dram-
matiche di questa omelia, per-
ché scuotano le nostre sicurez-
ze e ci spingano ad una con-
versione profonda: quei poveri 
della terra ci riguardano, uno 
per uno; ce lo ha ridetto con 
voce forte e rotta questo Papa 
che guarda con amore gli ulti-
mi. Perché saranno i primi.

Il PaPa a lamPedusa
ReImPaRIamo a PIangeRe

l’osPITale
I templi e i santuari furono le 
prime istituzioni che tentavano 
di guarire i malati. Erano pre-
senti nell’antico Egitto, a Babi-
lonia, in Ionia, in Oriente, que-
sto, almeno è quanto possiamo 
desumere da Wikipedia. E con-
tinuando ad attingervi abbia-
mo la possibilità di apprende-
re come l’attività di curare gli 
ammalati fosse all’inizio reli-
giosa, poi con Ippocrate si lai-
cizzò, ma nel Medio Evo, con il 
cristianesimo le sofferenze dei 
malati assimilate alla sofferenza 
di Cristo rappresentarono un 
elemento privilegiato di espri-
mere attenzione e solidarietà ai 
malati, anzi  il Primo Concilio 
di Nicea  del 325 d. C.  sollecitò 
la Chiesa cattolica a provvedere 
anche ai poveri, alle vedove, ai 
forestieri stabilendo la costru-
zione di un ospedale in ogni 
città sede di cattedra.
La diffusione degli ospedali 
in Europa si ebbe dall’inizio 
dell’XI secolo con quella che 
potemmo definire una delle 
prime forme di globalizzazio-
ne, con la ripresa degli spo-
stamenti delle popolazioni su 
vasta scala. Ad onor del vero 
si trattava più di ospizi dove 
veniva ospitato chi non poteva 
permettersi l’albergo e molto di 
più venivano usati dai pellegri-
ni negli anni giubilari.
Come tante scienze e tante 
discipline hanno fatto tesoro 
delle intelligenze degli uomini 
del XX secolo così è stato per la 
medicina. Il salto è lungo, ma 

per venire ai giorni nostri dob-
biamo dire che i progressi della 
medicina erano inimmaginabili 
solo qualche decennio fa.
La ricerca costa, i farmaci 
costano, gli uomini costano, 
le attrezzature costano per cui 
tutti insieme fanno costare cari 
gli ospedali che hanno subi-
to un taglio drastico creando 
disagi nella normalità e non 
sappiamo come potrebbe finire 
una situazione eccezionale con 
l’attuale carenza di posti letto. 
Ecco allora che uno degli ospe-
dali che dovranno chiudere è 
quello di Osimo, ne abbiamo 
in parte parlato nella rubrica “I 
focus di Presenza” nel numero 
scorso.
Il Consigliere regionale Dino 
Latini preoccupato per l’assen-
za nel territorio della bassa valle 
del Musone di una struttura 
sanitari ha proposto la realiz-
zazione di un “Ospedale del-
la Provvidenza” che in parte 
ci fa immaginare qualcosa di 
simile all’Ospitale di un tempo, 
una struttura cioè dove contino 
gli uomini ed alla fine anche 
i numeri. Alcuni consiglieri 
regionale del PD hanno sonora 
mente bocciato l’idea, a nostro 
parere più per una certa atten-
zione ai numeri che agli uomini.
Questo è uno di quei settori di 
organizzazione della salvaguar-
dia di livelli apprezzabili della 
convivenza sociale in cui la poli-
tica ha abdicato al management.

(continua a pagina 2) 
 

ramo di mandorlo
“Avanti il prossimo!” Abituati alle code (all’ufficio postale, in auto-
strada, dal medico…) cercando alle volte di eluderle (col telepass o 
con la furbizia), alle volte – giustamente – di farle rispettare, abbiamo 
proiettato la medesima idea anche riguardo al paradiso: “avanti il 
prossimo!” immaginiamo dirà San Pietro, e noi lì a cercare di con-
quistarci il posticino. E invece – quando sarà – il barbuto portiere del 
cielo ci domanderà: “hai fatto il prossimo?” intendendo se almeno 
qualche volta o con qualcuno ti sei messo nei panni altrui e sei stato 
“vicino”. Perché anche il paradiso non è questione individuale (il po-
sticino) ma di compagnia: non ci arrivi da solo, ma con tutta questa 
gente con la quale – oggi – vivi, abiti, preghi.

“Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è caduto nelle mani 
dei briganti?” (Vangelo della XV domenica del Tempo Ordinario, anno C).

a cura di don Carlo Carbonetti

Sorprende, nelle parole del Papa, l’accorata considerazione che forse nes-
suno piange più per questa sofferenza e per le tante morti, perché tutti 
ripiegati sul proprio io e volti alla soddisfazione dei propri, angusti desideri

Paola Ricci Sindoni

CamPo mIssIonaRIo RegIonale e gmg
170 giovani delle Marche par-
tiranno per Rio De Janeiro, altri 
150 vivranno la Giornata Mon-
diale dei Giovani rimanendo nel-
la nostra regione ma partecipando 
al Campo Missionario Regionale e 
tanti altri si ritroveranno il 27 e 28 
luglio a Loreto al Centro Giovanni 
Paolo II° per vivere  insieme questo 
grande momento in diretta con Rio. 
Per tutto questo prosegue il la-

voro dei giovani animatori che 
stanno organizzando tutto as-
sieme alle Diocesi di tutta la Re-
gione che ospiteranno il Campo.   
Il Campo sarà una grande espe-
rienza di Chiesa che dal 20 al 28 
luglio porterà una ventata di fede 
giovane nelle nostre città, i ragaz-
zi infatti gireranno bussando alle 
porte e offrendo il loro sorriso, la 
loro testimonianza e un invito a 
vivere insieme la giornata con la S. 

Messa e la Festa finale ogni sera. 
La Carovana, che percorrerà oltre 
450 km in 5 giorni, partirà da Lo-
reto con pullman e pulmini diretta 
a Pesaro (22 luglio) e proseguendo 
poi per Ancona (23 luglio), Asco-
li (24 luglio), Porto Recanati (25 
luglio) e Civitanova Marche (26 
luglio). Infine il 27 e 28 luglio tut-
ti i giovani sono invitati a Loreto 
dove la mattina del 28 sarà celebra-
ta la S. Messa in diretta su Rai 1. 
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DELLA RIFORMA ELETTORALE?

ME NE INFISCHIO!

Apparentemente è un mistero. 
C’è una riforma che Giorgio Na-
politano non si stanca di solleci-
tare. E, stando alle dichiarazioni 
ufficiali, non c’è forza politica che 
non la condivida. Senza contare 
che non costa nulla. Eppure que-
sta riforma non va avanti. Se ne 
parla ogni giorno, ma in Parla-
mento, quando dalle parole si do-
vrebbe passare ai fatti, c’è sempre 
un pretesto per rinviarla.
I lettori avranno probabilmente già 
capito che si tratta della riforma 
elettorale, indispensabile per garan-
tire la governabilità del paese che 
l’attuale sistema di voto (brutal-
mente definito dal suo stesso ideato-
re, il leghista Calderoli, “una porca-
ta”), come i fatti hanno ampiamente 
dimostrato, riesce solo a determina-
re confusione e ingovernabilità.
Perché, allora, questa riforma re-
sta al palo? Che cosa impedisce ai 
nostri deputati e senatori di porvi 
finalmente mano?
Proviamo a dare una risposta ri-
velando che c’è, nel nostro Par-
lamento, un partito fortissimo, 
assolutamente in grado di blocca-
re a tempo indeterminato, data la 
sua consistenza numerica, questa 
riforma ed è un partito che tro-
va i suoi adepti trasversalmente, 
all’interno di tutti i gruppi par-
lamentari, nessuno escluso. A 
comporre questo partito che agisce 
nell’ombra, tacitamente, ma con 
estrema determinazione, sono tutti 
coloro (e sono tantissimi) che non 
vogliono in alcun modo rinunciare 
al cadreghino tanto faticosamente 
conquistato. Non disconoscono 
che la legge in vigore è tale da ren-

dere impresa improba governare il 
paese. Ma della governabilità a co-
storo importa ben poco. Preminen-
te, su ogni altra considerazione è, 
per loro, mantenere la poltrona e i 
privilegi che ad essa si abbinano.
Del tutto involontariamente ad 
accrescere il convincimento di co-
storo secondo cui una riforma della 
legge elettorale è, per i loro interes-
si, assolutamente da scongiurare, 
hanno contribuito, suo malgrado, 
alcune recenti affermazioni del 
capo dello Stato il quale, con un 
ben diverso obiettivo (vale a dire 
quello di indurre i parlamentari a 
dar corso finalmente alla riforma), 
ha recentemente affermato che egli 
non scioglierà mai le Camere sin 
quando l’attuale legge sarà in vi-
gore.
A quanti, infischiandosene dei 
reali interessi del paese, non sono 
disposti a mettere in discussione le 
loro poltrone, questa affermazione 
è sembrata risolutiva. Dunque – si 
sono detti – sin quando l’attuale 
legge sarà  in vigore, non si cor-
rerà il rischio di elezioni politiche 
anticipate. Facciamo, perciò, di 
tutto affinché nulla sia modificato.
E’, dunque, questa la vera ragione 
per cui la riforma elettorale conti-
nua a segnare il passo? La nostra 
può forse apparire una malignità. 
Ma come dimenticare il vecchio 
monito andreottiano secondo cui a 
pensar male si fa peccato, ma spesso 
ci si indovina? E, soprattutto, come 
non darsi ragione della sfiducia 
dell’opinione pubblica nei confronti 
della classe politica o, per esser più 
esatti, di certi politici?

di Ottorino Gurgo

Quindicinale di informazione dell’Arcidiocesi di Ancona - Osimo
Direttore responsabile: Marino CesArOni  328 3197663
Vice Direttore: Carlo Carbonetti 
in redazione: riccardo Vianelli e Cinzia Amicucci
servizi fotografici: ivo Giannoni, Vinh Cuong Truong
Direzione, redazione, Amministrazione: Piazza del senato, 8 - 60121 AnCOnA - Direttore 
071 9943530 - Fax continuo 071 9943531, redazione 071 9943532, Ufficio Comunicazioni 
sociali 071 9943533.
Abbonamenti: annuale e 25,00 ordinario e 50,00 - sostenitore e 100,00 - C.C.P. n. 10175602 
intestato a Presenza, Piazza del senato, 8 - 60121 AnCOnA - C.F. 80006130423 - P. iVA 
00667130421 - spedizione in abb. postale gr. i DCsP1/1/5681/102/88LG - Pubbl. inf. 70%. 
PUBBLiCiTÀ in proprio.
segreteria Amministrativa e responsabile Abbonamenti: Ufficio Amministrativo Diocesano 
- Via Pio ii, 1 - 60121 AnCOnA Tel. 071  9943503.
reg. Tribunale di Ancona n. 21 del 28 settembre 1993. 
errebi • grafiche ripesi - Falconara M.ma - Via del Lavoro, 23 (zona CIAF)
Tel. 071 918400 - Fax 071 918511.
Proprietà: Arcidiocesi Ancona-Osimo.

il quindicinale è associato a
Federazione Italiana Settimanali Cattolici (FISC) - Unione Stampa Periodica Italiana (USP)

inviare materiale e-mail al seguente indirizzo: presenza@diocesi.ancona.it

COSÌ L’IMPRESA “TWITTA” IL BRAND
L’impresa “cambia pelle” e 
diventa social. Si è concluso il 
corso Confartigianato “Social 
& Business” e sono stati conse-
gnati gli attestati agli impren-
ditori che vi hanno preso parte: 
titolari di aziende di diversi 
settori, provenienti da tutta la 
provincia, uniti dal desiderio 
di apprendere come sfruttare 
al meglio le potenzialità del 
web 2.0 e dei social media per 
implementare visibilità, vendi-
te e portfolio clienti. A guidarli 
in questo percorso formativo 
innovativo Adriano Gasparri, 
digital strategist di E-xtrategy 
ed esperto del settore che ha 
proposto ai corsisti una pano-
ramica dei social media più 
in voga e utili ai fini di mar-
keting e di crescita aziendale. 
Da Facebook a Twitter, da Linke-
dIn a Foursquare. Le occasioni 
di business si trovano ovun-
que online e per i professioni-
sti essere “connessi” è un must 
imprescindibile. “Le lezioni del 
corso Confartigianato “Social & 
Business”, composte da 10 ore 
di modulo formativo, hanno 
affrontato i temi portanti della 
comunicazione online e analiz-
zato le principali piattaforme 
social per individuare tecniche 
e strategie utili a incrementare 
clienti e profitti, dichiara Paola 
Mengarelli, Responsabile Area 
Comunicazione Confartigia-

nato. L’imprenditore 2.0 deve 
saper coniugare doti relazionali 
e abilità tecnologica. Per “buca-
re” il monitor occorre infat-
ti trasmettere emozioni, oltre 
che contenuti, e creare attorno 
al proprio brand online una 
comunità attiva e propositiva 
di utenti che, prima ancora che 
clienti, sono “fan” leali, entu-
siasti, desiderosi di dire la pro-
pria. L’imprenditore “social” 
li ascolta e orienta e calibra il 
proprio business in base alle 
esigenze espresse direttamente 
e senza filtri dalla rete con post, 
tweet e like. Nasce così quel-
la interazione, quella condivi-
sione, che per quanto online, 
non è per nulla virtuale, è reale, 

e fa crescere con il passaparo-
la e l’engagement attivo degli 
utenti un “sentiment” positivo 
verso il brand, con conseguente 
e altrettanto concreta promo-
zione della visibilità azienda-
le e riscontro fattivo in termini 
di guadagni. Questo decennio 
è “sotto il segno” dei social e 
gli imprenditori devono inclu-
dere nel loro kit di competen-
ze anche gli strumenti offerti 
dal web 2.0. Confartigianato, 
consapevole di quanto i social 
media possono aiutare le micro 
e piccole imprese a far cresce-
re la propria attività, prodotti 
e servizi, organizzerà ulteriori 
incontri e approfondimenti con 
professionisti sul tema.”

L’OSPITALE
CONTINUA DA PAGINA 1

I numeri parlano chiaro ed ogni 
mediazione è inammissibile. 
Intanto la gente si allontana 
dalla politica, si sente sempre 
meno coinvolta e sempre più 
trascurata e lo società arretra 
perché accetta  “quello ce pas-
sa il convento”. Di fronte ad 
una sanità pubblica ingolfata 
di prestazioni con date per in-
dagini ed  esami  più o meno 
delicate che vanno oltre ogni 
accettabile criterio ci sono 
strutture private o pubbliche a 
pagamento, con disponibilità  

immediate. 
Di fronte alla malattia ed alla 
possibilità di guarire chi non 
disposto a spendere? Ma signo-
ri consiglieri regionali, magari 
anche del PD, quelli che di noi 
sono più fortunati prendono di 
pensione o di stipendio il 10% 
dei vostri emolumenti; tanti, 
ma tanti il 5% e qualcuno il 4.
Non sarebbe questo un ele-
mento per iniziare a ragio-
nare in fatto di  riorganizza-
zione e redistribuzione della 
ricchezza?

Da mille strade arriviamo a 
Roma, sui passi della fede, sentia-
mo l’eco della Parola, che risuona 
ancora da queste mura, da questo 
cielo, per il mondo intero:
è vivo oggi, è l’Uomo Vero, Cristo 
tra noi.
Siamo qui, sotto la stessa luce, sot-
to la sua croce, cantando ad una 
voce. È l’Emmanuel, l’Emmanuel, 
l’Emmanuel.
Può sembrare una poesia, una 
bella canzone “di chiesa”, l’inno 
della GMG 2000, ma per chi l’ha 
vissuta questa strofa rappresenta 
un’emozione.
Era il pomeriggio del 15Agosto 
2000, caldo afoso! Asfalto che bru-
ciava, lo si percepiva anche dalle 
scarpe. Poi un fiume di gente, con 
la bandiera della GMG e la scritta 

della propria Diocesi, qualcuno 
con la chitarra altri senza, tutti 
cantavano l’inno. In Piazza San 
Pietro gli idranti spruzzavano di 
continuo l’acqua, e bagnavano 
leggermente la testa dei pellegrini 
che lo trovavano molto piacevole.
Colori diversi, visi diversi, paesi 
diversi, ma un’unica fede. Le ma-
gliette avevano colori variopinti, 
ma un’unica scritta: “il Verbo si 
fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi” (Gv 1,14). Poi con il 
tramonto arriva il saluto del Papa. 
La piazza colma, ma alle prime 
parole del Santo Padre un silen-
zio toccante calò sulla capitale. E 
se è stata emozionante l’arrivo, 
non sono state da meno le gior-
nate successive. La Via Crucis. La 
Veglia a Tor Vergata. La Messa la 
mattina seguente.
La Giornata Mondiale della Gio-

ventù è un’esperienza unica, irri-
petibile e difficile da descrivere. È 
stata emozionante, e come tutte le 
emozioni vanno vissute e non de-
scritte. Sicuro è che nessuno si di-
mentica la forza con cui Vojtila ha 
sollevato le mani, quando teneva 
il tempo la sera della Veglia o l’e-
mozione quando ha detto: “Dice 
un proverbio polacco: chi sta con 
i giovani diventa giovane”.
Quest’anno la GMG sarà a Rio. Il 
tema è cambiato: “Andate e fate 
discepoli tutti i popoli!”(cf. Mt 
28, 19),  anche l’Inno è cambiato, 
“Esperanca Do Amanhecer”, il 
Papa è Francesco, e sono profon-
damente sicura che le emozioni 
saranno le stesse. Perché sono la 
fede e la preghiera a rendere unici 
questi eventi. Buon Rio, Giovani!     

 Eleonora Cesaroni

Da Roma a Rio con la feDe e la pReghieRa



Prima di entrare nel dettaglio 
informativo sento la necessità 
di formulare un ringraziamento 
a chi non solo ha partecipato, 
ma ha guidato il nostro andare 
ad incontrare, a Roma, il suc-
cessore dell’apostolo Pietro.
Eccellenza Reverendissima, 
a nome mio personale e del 
Consiglio Direttivo, esprimo 
un caloroso e profondo ringra-
ziamento per il grande dono 
che ha voluto fare nell’accom-
pagnarci mercoledì 19 giugno 
2013 all’Udienza Pubblica di 
Papa Francesco in occasione del 
venticinquesimo anniversario 
di fondazione della Casa Acco-
glienza “ Dilva Baroni”, evento 
destinato a rimanere nei nostri 
cuori e nella nostra coscienza.
L’entusiasmo, con il quale la 
comunità parrocchiale di Tor-
rette di Ancona ha accolto que-
sta sua  disponibilità, ha fatto 
sì che circa duecento persone 
abbiano voluto partecipare 
all’Udienza di Papa Francesco 
non solo spiritualmente, ma 
anche fisicamente.
Questa Sua “paternità” ci fa 
sentire molto legati e Lei ed 
alla nostra Chiesa Diocesana e 
ci stimola a vivere una sempre 
maggiore comunione ed unità, 

così come abbiamo imparato 
dalle  parole di Papa Francesco 
e dalla presenza di centinaia e 
centinaia di fratelli provenien-
ti da tutte le parti del mondo 
presenti in piazza San Pietro. 
Grazie.
Ed ora passo alle note informa-
tive della giornata assai impe-
gnativa: il 19 giugno 2013 è sta-
ta una giornata intensa e ricca 
di fede e vicinanza ad altre Par-
rocchie della nostra Diocesi.
Siamo partiti alle tre della mat-
tina in settecento dalla Dioce-
si di Ancona - Osimo da varie 
parrocchie: circa duecento 
da Torrette, centosettanta da 
Camerano, duecentocinquan-
ta da Osimo per la ricorrenza 
dei 350 anni dalla morte di San 
Giuseppe da Copertino, altri da 
Polverigi. Siamo arrivati tut-
ti più o meno alle 8,30 e dopo 
aver trovato i posti a sedere 
abbiamo atteso le 10,30 per l’ar-
rivo di Papa Francesco che con 
l’auto ha fatto tutto il giro del-
la piazza San Pietro per salu-
tare i presenti. L’entusiasmo e 
la passione di Papa Francesco 
traspariva dal suo sguardo e 
dal suo sorriso mentre cercava 
di raggiungere tutti i presenti. 
La catechesi di Papa Francesco, 
come sempre, si è calata per-

fettamente nella realtà: riguar-
dava l’unità della Chiesa ad 
iniziare dall’unità vissuta nelle 
singole comunità parrocchiali. 
Alcuni di noi hanno avuto la 
possibilità di stringere la mano 
a Papa. In questi pochi secondi 
interminabili senti le sue parole 
come delle carezze sul tuo viso 
accompagnate da uno sguardo 
fraterno e profondo come se ti 
conoscesse da sempre. Una sen-

sazione unica ed indescrivibile. 
Ringrazierò sempre il Signore 
per aver avuto la possibilità di 
incontrare ed abbracciare il suc-
cessore di Cristo in Terra.
Abbiamo consegnato poi al 
nostro arcivescovo un’offerta 
per l’Obolo di San Pietro da 
consegnare a Papa Francesco.
Il desiderio di tornare a Roma 
all’udienza del Papa è rimasto 
dentro di noi.

Il 25 settembre 2013 tornere-
mo con il nostro Arcivescovo a 
Roma per l’udienza Generale 
nella quale la Diocesi di Ancona 
- Osimo sarà presente per rin-
graziare il Papa Francesco del 
Congresso Eucaristico nazionale 
svoltosi ad Ancona nel settembre 
2011. Saremo presenti con  tutta 
la diocesi Ancona – Osimo con 
almeno cinquemila presenze. 

 Claudio Pierini
 
 
 
 
 

“Saluto i fedeli di Osimo, guidati 
dal loro Arcivescovo, ringrazio tutti 
per la presenza a questo incontro. Vi 
chiedo di pregare per me e per il mio 
servizio alla Chiesa, e auspico per 
ciascuno di voi abbondanti grazie, 
perché siano rafforzati i vostri gene-
rosi propositi di fedeltà alla chiamata 
del Signore”. Con queste parole 
S.S. Francesco ha dato il suo ben-
venuto alle centinaia di pellegrini 
osimani accorsi per partecipare 
all’Udienza Generale del 19 giu-
gno scorso per la ricorrenza delle 
celebrazioni del 350mo anniver-
sario della morte di San Giusep-
pe di Copertino, nostro Patrono. 
Una giornata caratterizzata dalla 
curiosità di conoscere ed ascol-
tare dal vivo il nuovo Sommo 
Pontefice della Chiesa che, con i 
suoi gesti semplici, schietti ed au-
tentici,  ha fatto breccia nel cuori 
dei cristiani, ma anche dal sole 
cocente che in piazza San Pietro 

ha fatto registrare oltre 38° gradi. 
I nostri concittadini sono parti-
ti alla buon’ora alla volta della 
Città del Vaticano e, insieme 
alla Comunità dei Frati Minori 
Conventuali di San Giuseppe, al 
Parroco della SS. Trinità (Duo-
mo) ed agli aderenti del “Circo-
lo Culturale JU-TER Club Osi-
mo” promotori dell’iniziativa, 
sono giunti in piazza. Il Sindaco 
Stefano Simoncini ha raggiunto 
il numeroso gruppo sin dalla 
prima mattina, accogliendoli 
al loro arrivo congiuntamente 
all’Arcivescovo della Diocesi 
di Ancona – Osimo, S.E. Mons. 
Menichelli.  In piazza i “senza 
testa” hanno potuto contare su 
degli angeli custodi particolari, i 
volontari del Gruppo Comuna-
le di Protezione Civile. Presenti 
in Vaticano: Andrea Burattini, 
Lorenzo Torbidoni e Maurizio 
Savino. Andrea Burattini ha as-
sistito il Sindaco Stefano Simon-

cini  sin dal primo mattino per 
scortare la statua bronzea del 
Santo Patrono che poi è stata 
donata al Papa, Lorenzo Tor-
bidoni e Maurizio Savino era-
no, invece, tra i pellegrini nella 
piazza. I volontari hanno distri-
buito acqua ai fedeli, coordinato 
gli spostamenti degli stessi dai 
pullman alla piazza, aiutato i 
nostri disabili a giungere nelle 
postazioni assegnate ai porta-
tori di handicap e tanto altro. 
L’immenso lavoro del Gruppo 
Comunale di Protezione non è 
passato inosservato al Santo Pa-
dre. Un curioso episodio legato 
proprio alla Protezione Civile 
cittadina si è verificato nella 
mattinata quando Papa Fran-
cesco, durante il consueto pas-
saggio della papa-mobile per la 
benedizione dei fedeli, ha accol-
to in dono - con grande simpa-
tia - il berretto del Gruppo che 
il volontario Maurizio Savino,  

gli ha regalato. Una udienza ge-
nerale mediaticamente coperta 
al massimo per Osimo, per via 
dei numerosi collegamenti che 
l’emittente della C.E.I. TV SAT 
2000, attraverso la trasmissione 
“Nel cuore dei giorni”  ha realiz-
zato sia dalla piazza con lo  “JU-
TER Club Osimo” intervistan-
do alcuni dei ragazzi aderenti, 
Matteo Cantori, Daniele Silvi e 
Giorgio Corradetti ed ospitan-
do in studio Silvia Simoncini, 
presidente dell’Associazione. 
La stessa TV SAT 2000 ha incen-
trato, inoltre, la mattinata sulla 
figura mistica di San Giuseppe 
da Copertino, il Santo dei Voli 
Protettore degli Studenti e degli 
Esaminando,  con una bellissi-
ma testimonianza di Fra Rober-
to Brunelli, dei Minori Conven-
tuali di Osimo che ha racconta-
to numerosi toccanti aneddoti 
legati al “Santo dei Voli”. Per i 
concittadini che vorranno ri-

vedersi nelle immagini, si fa 
presente che tutti filmati sono 
disponibili sul sito web http://
www.nelcuoredeigiorni.tv2000.
it/ oppure si possono richiedere 
direttamente al “Circolo Cultu-
rale JU-TER Club Osimo”, che 
fornirà gratuitamente il DVD 
dell’intera puntata ai Pellegrini. 
Nel pomeriggio tanto tempo li-
bero da dedicare alla visita della 
città eterna, ai musei vaticani ed 
alla Cupola di Michelangelo ed 
a fine giornata la S.Messa presie-
duta dall’Arcivescovo Menichel-
li nella Cappella delle Confes-
sioni. Ai fedeli della nostra città 
(circa 250), si sono uniti anche 
400 e persone provenienti dalla 
Parrocchia di Torrette di Ancona 
e Camerano, segno tangibile che 
l’Arcidiocesi Ancona – Osimo è 
profondamente unita quando 
si tratta di condividere insieme 
momenti di Vita cristiana pro-
fondi ed intensi.
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I partecipanti all’udienza

350° ANNIVERSARIO DELLA MORTE
DI SAN GIUSEPPE DA COPERTINO

OSIMANI DA PAPA FRANCESCO

DA PAPA FRANCESCO ASSIEME AL NOSTRO ARCIVESCOVO
VENtICINquESIMO CASA DIlVA BARONI

Papa Francesco saluta un bambino
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DON SERGIO RACCONTA LA “SUA” ARGENTINA
Ho incontrato Don Sergio 
Marinelli ad Offagna, dove ha 
la sua parrocchia. Ha voluto 
ringraziarmi per questa inter-
vista e per la possibilità di rac-
contare la sua esperienza. 
In questo mese di luglio, ce-
lebra i 50 anni di sacerdozio e 
70 anni di vita. Diventa quindi 
un momento di riflessione, non 
solo per ricordare quello che ha 
fatto, ma soprattutto per dire 
grazie a Dio della vita che gli 
ha dato e del sacerdozio che 
ha potuto vivere. Don Sergio 
è stato per moltissimi anni in 
Argentina, come missionario, 
il racconto che segue, è la sua 
storia.

Quando è partito per l’Argentina?
Sono partito nel 1979 e ho fatto 
parte della Missione “aperta” 
da Don Duilio (vedi Presenza n. 
7, ndr) ad Anãtuya, nella pro-
vincia di Santiago del Estero, 
nel nord dell’Argentina. Nei 
miei 45 anni di sacerdozio, 30 
anni della vita li ho passati nel-
la missione. 
Sicuramente era la zona più 
povera in quel tempo la più 
abbandonata e la più desola-
ta, senza le strutture primarie, 
senza strade, senza luce, man-
cava l’acqua.
In queste selve sconfinate, ho 

potuto toccare con mano la re-
altà di queste popolazioni indi-
gene.

Come siete stati accolti dalla popo-
lazione?
Siamo stati accolti bene, nono-
stante l’impatto con la gente sia 
stato difficile. Le persone erano 
molto chiuse, molto riservate, 
molto timide, era difficile quin-
di, calarsi dentro la loro men-
talità.

Soffermiamoci un attimo sulla 
missione in Argentina.
La diocesi nacque con la pre-
senza del vescovo di origine 
tedesca Jorg Gottau, che fece 
aprire sia delle parrocchie, sia 

dei centri per evangelizzare in 
quelle zone. In quegli anni, ho 
fondato anche io la mia Parroc-
chia a Bandera Bajada e ho con-
tinuato la mia opera di evange-
lizzazione sino al mio ritorno 
in Italia, nel 1997.

Perché decise di tornare?
Sono tornato sia perché me lo 
chiese il nostro vescovo, sia per 
motivi di salute. È bene che 
alcuni preti che sono diventati 
missionari ritornino nella pro-
pria diocesi per raccontare il 
loro vissuto, affinché la diocesi 
ne sia arricchita.

Che cosa ha fatto per la gente del 
luogo?

Ho iniziato piano piano, visi-
tando le case. All’inizio avevo 
20 mila persone in un territorio 
di 150 km. In questa selva era-
no disseminate anche capanne, 
che servivano da scuole. Poi il 
vescovo Gottau, iniziò a fonda-
re delle abitazioni.
Abbiamo aiutato la gente a ri-
scoprire dei valori, come il va-
lore della propria dignità. Mi 
sono accorto che all’inizio se si 
hanno i mezzi, si ha voglia di 
fare tanto, ma la gente va aiuta-
ta a riscoprire le loro necessità 
e soprattutto, imparare a capire 
come rispondere a queste ne-
cessità. Vorrei sottolineare inol-
tre, che nel 1992 per superare 
le distanze che si andavano a 

creare con la popolazione è sta-
ta creata una radio, chiamata 
“FM Creativa”, che ha attuato 
un miracolo in questa terra. È 
diventata una radio comunita-
ria, ha dato la possibilità di far 
circolare notizie tra nord e sud 
d’Europa, diventando una del-
le radio più famose dell’intero 
Paese. Nel 2005 la Cei ha fatto 
uno spot pubblicitario nella no-
stra radio. 

Che cosa ha imparato da questa 
missione in Argentina?
Sicuramente ho imparato la 
bellezza di essere evangelizza-
tori con quella libertà, quella se-
renità ed entusiasmo che ho spe-
rimentato.  Inoltre ho imparato a 
ridimensionare la vita, tornando 
ho trovato dei contrasti forti. È 
importante vivere dell’essenzia-
le, non rifarsi al consumismo. 
Non bisogna sempre comprare e 
comprare, ma occorre guardarsi 
incontro e vedere quello che offre 
la natura.

Quando è tornato, ha raccontato 
questa sua esperienza?
Sì, certo. Sono stato chiama-
to da diverse parrocchie tra le 
quali Falconara e Camerano, 
dove ho portato la mia storia 
e sono stato ascoltato  con at-
tenzione e curiosità per quanto 
avevo vissuto.

Settanta anni di vita e 50 di Sacerdozio

di Silvia Angeloni

SI SChIUDONO GLI SCRIGNI DELLA DIOCESI
Un progetto per (ri)Scoprire i teSori delle noStre chieSe

Il Museo Diocesano “Mons. 
Cesare Recanatini” di Ancona 
sta realizzando, grazie al con-
tributo della Regione Marche 
e della Camera di Commercio 
di Ancona, l’iniziativa “Scrigni 
Sacri Schiusi. Tesori tra arte e 
fede” per far conoscere i tesori 
custoditi nelle chiese della Dio-
cesi di Ancona-Osimo. Queste 
sono veri e propri “scrigni” che 

vengono “schiusi” nelle serate 
da giugno a settembre dando 
letture teologiche delle princi-
pali opere d’arte in esse conser-
vate. 
Il primo appuntamento si è 
svolto a Camerano, nella chiesa 
parrocchiale della “Immacolata 
Concezione”. La “Madonna col 
Bambino e Santi” di Carlo Marat-
ti ha aperto la serata, ricordan-
doci che quest’anno ricorre il 

tricentenario dalla sua morte e 
il suo legame con il paese nata-
le, Camerano. A seguire, la Ma-
donna della “Immacolata Conce-
zione” che, in atto di preghiera 
con lo sguardo rivolto al globo 
terrestre sotto i suoi piedi, inter-
cede per noi presso Dio;  la “Tra-
slazione della Santa Casa”, proba-
bilmente evocata per il soccorso 
di un naufragio lì raffigurato; la 
“Madonna della Cintola e Sante 

Agostiniane”, con l’insolita pre-
senza del Bambino che porge 
le cintole; il “S. Filippo Neri” di-
pinto identico a quello di Guido 
Reni (ubicato a S. Maria in Val-
licella a Roma, nella cappella in 
cui è sepolto S. Filippo) eccetto 
per il colore del paramento del 
Santo. Due voci dell’Accade-
mia Musicale di Ancona si sono 
esibite accompagnate al piano-
forte dal M° Marica Rocchetti. 
Il secondo “scrigno” aperto è 
stato la “chiesa del Santissimo 
Nome di Gesù” di Ancona, o 
“chiesa del Gesù”. La “Partenza 
di S. Francesco Saverio” dal porto 
di Lisbona verso le Indie Orien-
tali e il “S. Luigi Gonzaga” sono 
due esempi di come due nobili 
e ricchi uomini abbiano lasciato 
tutto per far conoscere Cristo a 
tutti gli uomini, fino agli estre-
mi confini della terra per Save-
rio, fino ai dimenticati malati di 
peste per Luigi. L’ “Assunzione 
di Maria”, ispirata a Tiziano, 
ci invita attraverso gli sguardi 
degli apostoli attorno la tomba 
vuota di Maria, a non “vedere 
per credere” ma a “credere per 
vedere”. La “Circoncisione di 
Gesù” di Orazio Gentileschi 
ci ricorda il momento in cui al 
Bambino fu assegnato il nome 
“Gesù”, simbolo dei Gesuiti e 
nome a cui la chiesa è dedicata. 
L’opera ha fatto da sfondo all’e-
sibizione di 15 archi dell’Acca-
demia Musicale di Ancona, di-
retti da Giacomo Molinelli.

Ilaria Bastianelli
(operatrice del Museo Diocesano di Ancona)

Prossimi appuntamenti se-
rali del progetto “Scrigni 
Sacri Schiusi. Tesori tra arte e 
fede”:
- venerdì 12 luglio ore 21.15: 
Numana, chiesa del Cristo 
Re;
- martedì 16 luglio ore 21.15: 
Ancona, chiesa degli Scalzi;
- venerdì 26 luglio ore 21.15: 
Sirolo (M. Conero), chiesa di 
S. Pietro;
- venerdì 2 agosto ore 21.15: 
Sirolo, chiesa di S. Niccolò di 
Bari;
- venerdì 6 settembre ore 
21.15: Ancona, S. Maria del-
la Piazza;
- venerdì 20 settembre ore 
21.15: Ancona, Cattedrale di 
S. Ciriaco.
Per consultare tutti gli even-
ti promossi dal Museo Dio-
cesano di Ancona per l’estate: 
www.museodiocesanoancona.it

Il 25 settembre
il nostro Arcivescovo

ci accompagnerà
all’Udienza Generale 
con Papa Francesco 

nella Città del Vaticano.

Informazioni e prenotazioni
presso le Parrocchie.

Don Sergio con i suoi latino-americani                                                                   

La Chiesa del Gesù



Qualcosa è venuto a mancare e 
viviamo oggi in una situazione di fra-
gilità. Dobbiamo rinnovare le nostre 
anime per vivere in questi tempi dif-
ficili. Questo il messaggio che mons. 
Edoardo Menichelli, Arcivescovo del-
la diocesi di Ancona–Osimo, ha lan-
ciato alla Confartigianato di Ancona, 
dove ha celebrato la Santa Messa. Alla 
presenza di Giorgio Cataldi, Segre-
tario Provinciale Confartigianato, e 
dei dipendenti del Centro Direzionale 
di Ancona, l’Arcivescovo Menichelli, 
traendo spunto dall’episodio evange-
lico delle nozze di Cana, ha definito la 

situazione attuale fragile e difficile, in 
cui qualcosa è venuto a mancare, anzi 
tante cose, e dobbiamo prenderne noi 
per primi atto e così tutta la società e 
la politica. É finito il tempo del “basto 
a me stesso”. Occorre abbandonare gli 
eccessi. Ci vogliono delle regole e un 
clima di collaborazione sociale. 
Al termine della funzione è stata con-
segnata all’Arcivescovo Menichelli l’o-
pera Il Paniere dell’Anima dell’orafo 
Luca Zamponi di Jesi classificatasi ter-
za al concorso Orafactum, che ha visto 
la partecipazione di artisti da tutta la 
Regione.

P. M.
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Quattro anfore Vuote affiDate a Maria  
perché il figlio le rieMpia Di Vino buono

di Riccardo Vianelli

Celebrata  la Festa della regina di tutti i santi

L’Arcivescovo generalmen-
te conclude le sue omelie con 
l’”amen” a significare che le sue 
parole, scaturite dal suo amore 
di pastore e guida, siano, attra-
verso la grazia della Parola, affi-
date ai fedeli    e trovino animi 
accoglienti e capaci di percorsi 
di conversione e testimonianza. 
Quell’”amen” proferito è stato 
ripetuto spontaneamente, a voce 
alta, dai fedeli presenti alla cele-
brazione per la festa della Regi-
na di tutti i Santi, quasi a dir-
gli: “Sì, così sia mons. Edoardo, 
abbiamo compreso le tue paro-
le, metteremo il nostro impegno 
con convinzione e responsabilità 
per riempire, almeno una, del-
le nostre “anfore vuote”, come 
ci hai indicato per mezzo della 
Parola di Dio!”
L’omelia pronunciata infatti 
la ricorderemo come l’”ome-
lia delle anfore”, un intervento 
che al termine della celebrazio-
ne abbiamo sentito molti fede-
li commentare positivamente 
segno che l’Arcivescovo con la 
sua fede, la sua competenza e la 
sua passione per la Parola di Dio 
riesce a far parlare la Sacra Scrit-
tura al cuore e all’intelligenza 
dell’uomo.
Ma andiamo con ordine.
A conclusione di un intenso 
cammino mariano culminato 
con i pellegrinaggi svolti dalle 
parrocchie della diocesi verso 
l’immagine veneratissima del-
la “Madonna del Duomo”, si è 
celebrata in cattedrale la tradi-
zionale festa  di Maria Regina di 
tutti i Santi.
La celebrazione ha visto la 
comunità diocesana raccolta 
attorno alla cara immagine di 
Maria e all’Arcivescovo che l’ha 
presieduta con i suoi sacerdoti.
Nell’omelia  ha proposto Maria 
donna e discepola credente, 
modello di come la Parola di Dio 
si fa sorgente e itinerario di fede.
L’intervento lo si può dividere 
in tre parti: nella prima l’itine-
rario con il quale Maria accoglie 
la Parola (Cristo) e costruisce la 
propria fede; nella seconda la 
testimonianza di Maria “icona” 
con la quale illuminare la nostra 
vita personale ed ecclesiale; la 
terza parte risalta ciò che man-
ca a noi e alla Chiesa per essere 
anfore piene e non vuote. 

L’itinerario di Maria
L’Arcivescovo svolge, in modo 

sintetico e chiaro, come Maria 
accoglie la Parola facendosi ser-
va di essa riassumendo tutto ciò 
con la solenne parola “eccomi”.
Maria genera la Parola diventan-
done grembo e carne, quella san-
ta Parola in lei prende la forma 
di uomo. Maria annuncia e dif-
fonde la Parola come benedizio-
ne e letizia; Maria, porta la Paro-
la nel suo grembo, la conduce a 
casa di Elisabetta e quella Parola 
diviene benedizione e letizia, “il 
Bambino sussultò nel grembo”.
Maria presenta la Parola semi-
nandone la bellezza e anche l’in-
canto; custodisce e serve la Paro-
la nella tenerezza e nella respon-
sabilità della maternità, “il Bam-
bino cresceva in età, sapienza e 
grazia ed era sottomesso a Maria 
e Giuseppe.”  
Maria crede la Parola affidando-
si alla sua potenza, nel brano del 
Vangelo del miracolo di Cana, 
crede che la Parola possa com-
piere un prodigio.
Maria è fedele alla Parola, a 
quella Parola fatta carne, poi cro-
cifissa per amore, la solenne ico-
na del Calvario.
Maria obbedisce e testimonia 
la Parola nella preghiera della 
Pentecoste, quando la Chiesa è 
chiamata a diventare, a sua vol-
ta, grembo che genera alla vita 
dello Spirito Santo.
Maria costruisce la sua figura di 
donna credente sulla Parola.

Maria icona per illuminare la 
nostra vita
L’Arcivescovo dopo aver pun-
tualizzato che ”non possiamo 
allontanarci da questo modello 
e che la materna testimonianza 
di Maria ci aiuta ad illumina-
re i momenti della nostra vita”, 
ne sottolinea tre aspetti che la 
toccano nella sfera personale ed 
ecclesiale:
1- La fede personale di ognuno 
che occorre costruire e struttu-
rare.
2- Il Convegno ecclesiale mar-
chigiano per verificare la fede 
e verificare se si è capaci di 
annunciarla.
3- L’anno della fede per un 
impegno compatto e unitario da 
testimoniare nella visita a Papa 
Francesco il prossimo 25 settem-
bre a Roma.
Ma ci sono questioni che l’Ar-
civescovo chiama ineludibili 
per tutti e si domanda se come 
Maria noi crediamo; se come lei 
siamo missionari e se stiamo e 

siamo nella Chiesa come ha fatto 
lei.
Dopo aver evidenziato che “la 
nostra stagione spirituale non 
sempre riesce a fare il salto di 
qualità e che anzi si dibatte fra 
progetti bellissimi e tradizione 
che non si muove, tra una fede 
adulta e responsabile e quella 
che chiamiamo fede popolare e 

devozionale, tra grandi ipotesi 
missionarie, ma anche tra pigre 
stanchezze ripetitive” – l’Arci-
vescovo Edoardo evidenzia che 
le tre questioni poste possono 
avere una soluzione a patto che 
si dia risposta ad un binomio 
inscindibile: “la mia fede e la 
mia testimonianza, il mio credo 
e il mio narrare la fede, il mio 
credere e attendere con speranza 
il futuro.”
“Solo una fede certa dà coraggio, 
una fede lieta contamina, una 
fede vera apre alla speranza.” 
A questo punto l’Arcivescovo 
insiste chiarendo e domandan-
dosi: “Come fa la gente a credere 
se io non narro la fede? Come fa 
la gente a seguire Cristo se vede 
me, che mi sa credente, sempre 
triste, lamentoso?  Come fa  la 
gente a credere se noi cristiani 
siamo, spesso, i primi a strozzare 
la speranza?”

Le anfore da riempire
Partendo dalla stupenda pagina 
delle nozze di Cana, l’Arcivesco-
vo per far comprendere ciò che 
manca a noi tutti e alla Chiesa, 
delinea quattro realtà dall’attua-

le esperienza storica che viviamo 
e le presenta come “anfore vuo-
te” che, urgentemente, devono 
essere affidate a “Colui che le 
può riempire del vino buono”. 
La prima anfora vuota da riem-
pire - La tristezza e lo scorag-
giamento, malattie della nostra 
epoca. 
“Da ogni parte si sente un rac-

conto triste, sembra che siamo 
la carovana di coloro che accom-
pagnano un defunto al cimi-
tero! Questa anfora così vuota 
deve invece essere riempita del-
la festività che nasce non dalle 
fantasie, ma dall’avere Cristo in 
me e nella storia dell’umanità e 
della Chiesa. Come si fa ad avere 
paura se si ha Cristo? Noi oggi ci 
meritiamo il rimprovero di Gesù 
fatto agli apostoli sulla barca: 
“Uomini di poca fede!”
Occorre allora mettere un poco 
di festività nella nostra vita, 
cominciando a fare un po’ l’elen-
co delle cose buone che abbia-
mo: la vita, il sole, l’aria, un tet-
to, un pezzo di pane (ne basta 
uno non due)!
L’Arcivescovo ha proposto allo-
ra alcune domande: “Queste non 
sono cose buone? Abbiamo il 
Pane Santo sull’altare, non conta 
nulla? La Parola di Dio non è 
questa una strada buona? ”
La seconda anfora vuota da 
riempire - L’egoismo e la paura 
del domani, perso il senso del 
dono.
L’Arcivescovo ha così constata-
to: “Noi non doniamo più nulla!

Occorre come cristiani, credere 
che il dono è la verità dell’Eu-
carestia, se celebro l’Eucarestia 
questo sacramento mi deve edu-
care a liberarmi da una società 
avvizzita dalla contabilità.
Non diciamo più una frase che 
è antievangelica e anticristiana: 
“Quanto costa la vita!”; costa-
no gli eccessi che ci siamo messi 
addosso e che pensiamo indi-
spensabili.”
La terza anfora vuota da riem-
pire - Imprigionati in un labirin-
to distruttivo dove non ci sono 
strade di futuro. L’Arcivescovo 
ha detto: “Non c’è più speranza 
in giro.
Occorre mettere nel corpo eccle-
siale l’Eucarestia come sacra-
mento, seme di eternità e occor-
re rimetterci anche il canto del 
“Magnificat” come memoria 
delle opere compiute da Dio. La 
Resurrezione di Cristo e la glo-
rificazione di Maria provocano 
il futuro umano. Quale futuro 
dobbiamo aspettare noi? Quello 
che viviamo è il presente, ma 
questo presente non esaurisce 
l’essere viventi, anche qui è fon-
damentale l’Eucarestia!
Se noi stasera ci accostiamo 
all’Eucarestia dobbiamo sapere  
che dentro il nostro cuore abbia-
mo messo un seme da coltivare e 
far crescere: quello della speran-
za, dell’eternità.”
La quarta anfora vuota da riem-
pire - La bruttezza.
Ovviamente non riferendosi alla 
bruttezza estetica, l’Arcivescovo 
ha ribadito che occorre persegui-
re “la bellezza che è visione della 
santità, ed è questa che manca.”
Ha così proseguito “la bruttezza 
di questa società non è che non 
si vendono più i cosmetici, è che 
non c’è più in giro la santità, ma 
un disordine etico pauroso, ter-
ribile.”
Ricordando ancora Maria ha 
spiegato che “ lei è bella non 
perché i pittori l’hanno fatta bel-
la, ma perché porta il Figlio bello 
e tutto Santo che sarà tale anche 
sulla croce; i grandi teologi e i 
grandi padri della Chiesa chia-
mano l’icona del Calvario icona 
della bellezza.”
Concludendo la sua omelia 
il presule ha ricordato che “la 
Chiesa sarà bella se si inginoc-
chierà davanti al crocifisso e 
chiederà perdono dei suoi pec-
cati; l’umanità sarà bella se rico-
noscerà il proprio peccato che gli 
sarà perdonato.”

Maria Regina di tutti i Santi

l’arciVescoVo  in Visita alla confartigianato Di ancona
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“NUOVI NODI NELLA RETE” 
La  collaborazione in rete 
fra diverse realtà che operano 
nel sociale è un tema di cui si 
sente parlare sempre più spes-
so e le sinergie fra pubblico e  
privato,  anche alla luce della 
crisi economica, rappresenta-
no una scelta e una necessità  
per essere più incisivi ed effi-
caci. Sabato 25 maggio, pres-
so i locali del Centro caritati-
vo Giovanni Paolo  II di via 
Podesti, ad Ancona, la Tenda 
di Abramo di Falconara, ha 
organizzato un incontro sul 
tema della collaborazione fra 
servizi pubblici e volontaria-
to, a conclusione del progetto 
“Nuovi Nodi nella Rete”, rea-
lizzato tra il 2012 ed il 2013 
e finanziato dal Centro Ser-
vizi del Volontariato. Il pro-
getto aveva l’obiettivo di 
allargare e consolidare la 
rete di collaborazione fra le 
realtà locali del volontariato 
che ogni giorno affrontano le 
situazioni di disagio socio-
economico . Oltre alla Tenda e 
alla Caritas (con la SS. Annun-
ziata, la Mensa del Povero e 
Freewoman), sono stati coin-
volti anche alcuni enti pub-
blici, tra cui il Comune di 
Falconara Marittima  (settore 
Servizi Sociali) e l’ASUR Mar-
che Area Vasta n.2 (tramite il 
Dipartimento delle Dipenden-
ze e il Dipartimento di Salute 
Mentale).
In apertura, Diego Cardina-
li, coordinatore del progetto 
insieme  all’operatrice Clau-
dia Marchegiani, ha sottoli-
neato come queste occasioni 
di incontro fra addetti ai lavo-
ri e volontari,  “strappate” al 
lavoro quotidiano, accresca 
le competenze, gli stimoli e la 
“volontà di capire e capirsi” 
reciprocamente: nel confron-
to tra diversi punti di vista 
sugli stessi ambiti di impe-
gno si può arrivare ad indivi-
duare possibili percorsi con-

divisi sempre più efficaci a 
vantaggio di tutti. Importante  
è stata la partecipazione dei 
Servizi Sociali del Comune 
di Falconara Marittima. L’o-
peratore  Riccardo Latini, in 
particolare, ha portato ad 
esempio di questa possibile e 
riuscita sinergia l’ “emergen-
za freddo” dell’inverno 2012: 
a Falconara, diverse realtà 
del volontariato si sono tro-
vate a collaborare per dare la 
migliore risposta sia di tipo 
emergenziale che assistenzia-
le, creando anche occasioni 
importanti di ascolto di utenti 
in particolare difficoltà. 
Il contributo centrale della 
mattinata è stato quello di 
Giacomo Invernizzi, diret-
tore operativo del Nuovo 
Albergo Popolare di Berga-
mo (www.operabonomelli.
it” www.operabonomelli.it): 
se è vero, ha spiegato Inver-
nizzi, che l’attuale frantu-
mazione della realtà tende 
a stimolare il lavoro in rete, 
questo non deve diventare un 
facile slogan. È innanzitutto 
uno strumento il cui utiliz-
zo deve essere costantemente 
messo in discussione e giu-
dicato. Solo nel costante con-
fronto fra le diverse realtà in 
collegamento tra loro nasce 
una comunicazione efficace 
e azioni di coordinamento 
che impediscono lo spreco 
di energie e risorse. In que-
sto modo la collaborazione 
permette di canalizzare ed 
organizzare gli sforzi dei sog-
getti che si impegnano su un 
medesimo territorio o con 
uno stesso gruppo di perso-
ne. Ad un più alto livello, il 
lavoro in rete può condurre 
all’elaborazione di strate-
gie  per anticipare e affrontare 
le questioni riguardanti il ter-
ritorio: attraverso una visione 
strategica e un’azione inten-
zionale e programmatica, 
alcune emergenze potrebbero 

BOTTALICO NELLE 
MARCHE

Conoscere ed ascoltare da 
vicino il territorio e presenta-
re la nuova stagione di pre-
senza ed impegno delle ACLI 
nel nostro Paese e nella nostra 
regione: sono stati questi gli 
obiettivi al centro della visita 
del Presidente nazionale delle 
ACLI Gianni Bottalico nelle 
Marche.
Nella giornata del 26 giu-
gno il Presidente Bottalico ha 
incontrato il Vice Presidente 
della Regione Marche Anto-
nio Canzian, l’Assessore al 
lavoro della Regione Marche 
Marco Luchetti, il Segretario 
regionale della Cisl Stefano 
Mastrovincenzo, l’Incaricato 
della Conferenza Episcopale 
Marchigiana per la Pastorale 
del lavoro Mons. Giuseppe 
Orlandoni, il sindaco di Seni-
gallia Maurizio Mangialardi e 
la commissaria della provin-
cia di Ancona Patrizia Casa-
grande.
Il giorno 27 giugno, invece, 
dopo un confronto con i diri-
genti dei Servizi sociali della 
Regione Marche, Paolo Man-
nucci e Giovanni Santarelli, 
Bottalico si è recato a Mace-
rata, dove ha incontrato il 
sindaco Romano Carancini e 
il presidente della provincia 
Antonio Pettinari.
Sia il 26 che il 27 le giornate 
si sono chiuse con un’assem-
blea: il 26 a Casine di Ostra 
con i dirigenti delle ACLI 
regionali e delle province 
di Pesaro e Ancona e il 27 a 
Macerata con i dirigenti delle 
ACLI delle province di Asco-
li, Fermo e Macerata.
I temi al centro del confronto 
sono stati quelli del lavoro, 
della coesione sociale e dello 
sviluppo del territorio in que-
sta difficile congiuntura eco-
nomica che ha colpito anche 

la nostra regione con la chiu-
sura di molte piccole e gran-
di imprese. “Le Marche sono 
state da sempre viste a livel-
lo nazionale – ha affermato 
Bottalico – come una regione 
esemplare per laboriosità e 
per la presenza diffusa e atti-
va di piccole e medie impre-
se, imprese che purtroppo ora 
versano in gravi difficoltà o 
sono costrette a chiudere”.
Un’attenzione particolare del 
Presidente Bottalico e della 
Presidenza regionale delle 
ACLI è andata in questi due 
giorni alla complessa situa-
zione di migliaia di lavora-
tori della Fincantieri e della 
Indesit. Visitando il Duomo 
di Ancona, Bottalico ha potu-
to scorgere il triste spettacolo 
di un cantiere vuoto, mentre 
giornali e televisione dava-
no grande spazio alle proteste 
dei lavoratori della Indesit di 
Fabriano.
Queste persone, così come 
tutti i cassintegrati e i nuovi 
poveri hanno bisogno di 
una risposta - ha sottoline-
ato Bottalico – e la risposta 
può venire soltanto da una 
collaborazione tra Istituzio-
ni, organizzazioni sindacali 
ma anche soggetti del Terzo 
settore come le ACLI. Occor-
re un coordinamento capace 
di leggere le nuove povertà. 
Oggi la povertà riguarda aree 
sempre più vaste della nostra 
società, fino a comprendere il 
ceto medio..
Per favorire una lettura delle 
nuove povertà, utilizzando i 
dati tratti dalle denunce dei 
redditi di un milione e mezzo 
di persone che nel 2011 si 
sono rivolte ai Centri di assi-
stenza fiscale delle Acli, nei 
giorni scorsi i dirigenti nazio-
nali dell’associazione hanno 
diffuso un rapporto annua-
le di grande interesse, visto 
che si tratta di dati relativi a 
denunce presentate in par-
ticolare da lavoratori dipen-
denti e da cittadini apparte-
nenti al ceto medio.
Così come hanno fatto da 
tempo in tema di occupazio-
ne giovanile, le Acli, in colla-
borazione con la Caritas, nei 
prossimi giorni presenteran-
no al governo un piano con-
tro la povertà, che, fra le varie 
misure, prevede anche l’in-
troduzione di un reddito di 
inclusione sociale.
Il Presidente Bottalico in tutti 
gli incontri ha ribadito che 
le Acli stanno contribuendo 
a salvaguardare la coesione 
sociale oggi a rischio. Grazie 
alla loro diffusione capilla-
re sul territorio e ai loro ser-
vizi (non solo il Patronato e 
il CAF, ma anche i quattro 
Punto famiglia in costante 
ascolto dei cittadini in dif-
ficoltà), le ACLI delle Mar-
che vogliono collaborare 
con altre organizzazioni del 
Terzo Settore e con le ammi-
nistrazioni locali e regionali 
al fine di definire politiche 
efficaci per l’occupazione, 
per la famiglia e per lo svi-
luppo del territorio.

OPERATORI DEL SOCIALE

essere limitate, perché anti-
cipate: “si passerebbe dal 
gioco di rimessa alla costru-
zione della azioni corali da 
parte della squadra”, spiega 
Invernizzi. È chiaro, però, 
che per creare una rete di 
lavoro efficace e autentica ci 
sono importanti presuppo-
sti da tenere presenti: occor-
re conoscenza del territorio, 
un coordinamento capace, 
una proporzione fra progetti 
e la loro realizzazione e una 
volontà di valorizzare i diver-
si contributi rinunciando ad 
un  minimo di autonomia. Un 
secondo elemento che va 
tenuto presente è  che un 
“approccio ideologico” non 
facilita la collaborazione fra 
soggetti diversi: proprio per 
la diversità che costituisce 
la rete occorrono flessibi-
lità di azione e uno spicca-
to orientamento all’azione e 
agli obiettivi condivisi. Molti 
gli esempi concreti che Gia-
como Invernizzi ha portato a 
sostegno del suo intervento. 
Fra gli altri l’interessantissi-
ma azione di coesione sociale 
portata avanti dall’Albergo 
Popolare a vantaggio dei resi-
denti del territorio: si creano 
momenti di collaborazione 
su piccoli lavori (ad esempio 
orti) o occasioni di progetta-
zione (un parco pubblico) o 
conoscenza e incontro (conce-
dendo stanze per riunioni o 
dibattiti). 

INVESTIRE NELLA SPERANZA
InDESIT – API -  FInCAnTIERI

M entre st iamo scriven-
do, oggi, 3 luglio, a Roma è in 
corso un tavolo di trattativa 
tra il ministro dello Sviluppo 
Economico Flavio Zanonato, il 
direttore generale della Indesit 
Marco Milani (braccio destro di 
Andrea Merloni) e le rappresen-
tanze regionali dei lavoratori. 
Oggetto dell’incontro è la situa-
zione degli stabilimenti fabria-
nesi del gruppo produttore di 
elettrodomestici, messa a rischio 
da un piano di ristrutturazione 
interna presentato ad inizio giu-
gno: è previsto il mantenimen-
to in Italia delle produzioni ad 
alto contenuto di innovazione 
e tecnologia e lo spostamento 
in Polonia e Turchia delle pro-
duzioni non più sostenibili nel 
territorio nazionale, con con-
seguente possibile chiusura di 
alcuni impianti; questo com-
porterà esuberi per più di 1400 
persone, gran parte (quasi 900) 
marchigiani. Una risposta di 
razionalizzazione e salvaguardia 
“necessaria nell’attuale scena-
rio competitivo europeo” secon-
do il gruppo fabrianese, ma 
che ha provocato le reazioni a 

catena di operai e sindacati, in 
un susseguirsi di scioperi, pre-
sidi, blocchi alla produzione. Si 
è dunque arrivati ad un punto 
cruciale non solo per il destino 
dei lavoratori della Indesit, ma 
per l’intero tessuto sociale del 
comprensorio fabrianese che, già 
messo a dura prova dalla crisi 
nazionale, disseminato da una 
miriade di piccole imprese che 
ruotano intorno alla produzione 
di elettrodomestici, risentirà cer-
tamente del riassesto del gruppo 
fondato dai Merloni. Di fronte a 
quella che molti paventano come 
una possibile tragedia sociale, 
l’aspetto positivo – sforzandosi 
di volerne trovare uno – è che 
la società civile si sveglia: istitu-
zioni, sindacati, associazioni di 
categoria, operai si sono ritrovati 
insieme per concordare una pro-
posta unitaria che salvaguardi 
il lavoro e il territorio fabriane-
se. In questo difficile momento 
non è mancato il sostegno e l’ap-
porto della comunità cristiana: 
lunedì 1 luglio oltre 600 persone 
hanno partecipato alla fiaccola-
ta organizzata dalla parrocchia 
di Melano e dall’Ufficio Cultu-
ra e Pastorale del lavoro della 

diocesi di Fabriano-Matelica, “in 
sostegno delle famiglie in diffi-
coltà lavorativa della comunità 
fabrianese”. Un’iniziativa che ha 
voluto attirare l’attenzione sulla 
situazione, senza essere “con-
tro qualcuno, bensì per la spe-
ranza”, ha spiegato il vescovo 
Vecerrica, ricordando le parole 
di papa Francesco: “mi ha detto: 
‘non fatevi rubare la speranza, 
che è il lavoro e l’unità tra di 
noi’. Il calcolo del profitto spesso 
mina la speranza, noi siamo qui 
per difenderla”. E il primo passo 
per una buona difesa è l’unio-
ne, di cui la Chiesa per prima è 
chiamata a farsi promotrice. Non 
occorre andare molto indietro 
nel tempo per ricordare quanta 
attenzione l’Arcivescovo Edoar-
do abbia dedicato alla situazio-
ne della Fincantieri di Ancona o 
dell’Api di Falconara. Entrambi, 
casi in cui la speranza richiamata 
da monsignor Vecerrica è stata 
ripagata. Proprio ieri l’assemblea 
dei lavoratori dello stabilimen-
to navale ha votato e approvato 
l’intesa tra sindacati e azienda 
che prevede l’affidamento a Fin-
cantieri di due commesse che 
assicureranno lavoro fino al 

2015, con contratti più flessibili 
a livello di orari e di mansioni. 
Lunedì si è invece riaccesa la tor-
cia dell’Api, spenta a gennaio, 
e tutti i dipendenti cassintegrati 
sono tornati a lavoro, grazie alla 
firma dei contratti di solidarietà, 
stipulati tra azienda e sindacati. 
Meno ore e meno guadagni per 
ciascuno, ma lavoro per tutti: 
concreta manifestazione del 
fatto che uno sforzo condiviso 
è meno pesante. Viene però da 
chiedersi se tutti questi lavorato-
ri, da Fabriano ad Ancona, non 
stiano condividendo il sacrifi-
cio e la fatica di una situazione 
di crisi di cui non sono diretti 
responsabili. In un tempo come 
quello presente la richiesta del 
Papa è paradossale: come non 
abbandonarsi alla disperazione 
di fronte alla perdita del lavoro 
e ad un futuro negato? Come lo 
sforzo condiviso, anche una spe-
ranza alimentata da tanti e tenu-
ta accesa anche per chi dispera, 
brilla di più; ed è quella che si 
possa giungere ad una soluzione 
ragionevole ed equa per tutti – 
operai come anche impiegati e 
dirigenti - anche a Fabriano. 

Anna Bertini

Diego Cardinali



Presieduto dall’arcivescovo di 
Ancona-Osimo, mons. Edoardo 
Menichelli e diretto dal prof. Gian-
carlo Galeazzi, l’Istituto superiore 
di scienze religiose “Lumen gen-
tium” di Ancona è una istituzione 
a carattere universitario che per-
mette di conseguire la laurea trien-
nale in scienze religiose dopo un 
triennio, e la laurea magistrale in 
scienze religiose dopo un ulteriore 
biennio di specializzazione a indi-
rizzo pedagogico.  
Collegato alla Facoltà di Sacra 
Teologia della Pontificia Universi-
tà Lateranense, l’ISSR di Ancona 
svolge la sua attività didattica nei 
pomeriggi di martedì, mercoledì 
e venerdì (dalle h. 14,30 alle h. 
19,30) nella sua sede di via Monte 
Dago 87 (località Pinocchio, pres-
so Istituto Buon Pastore). Gli inse-
gnamenti sono di carattere teologi-
co (teologia sistematica, morale e 
spirituale), esegetico (primo testa-
mento e nuovo testamento),  filoso-
fico (storia della filosofia, filosofia 
teoretica, filosofia morale e filosofia 
della religione), storico (storia del-
le religioni e storia della chiesa) e 
scientifico, e precisamente di scien-
ze umane (psicologia, sociologia, 
antropologia, pedagogia, didattica) 
e di scienze della religione (litur-
gia, catechesi, insegnamento della 
religione). 
Il titolo quinquennale conseguito è 
titolo richiesto per l’insegnamen-
to della religione cattolica in ogni 
odine e grado di scuola. L’ISSR 
di Ancona si avvale della colla-
borazione di un qualificato cor-
po docente, è fornito di una ricca 
biblioteca ed emeroteca, e pubblica 
una rivista Sacramentaria e Scien-
ze religiose”.

Abbiamo interpellato alcuni stu-
denti dell’ISSR di Ancona, i qua-
li  hanno espresso la loro testi-
monianza di fede e descritto la 
motivazione nel percorso di stu-
di, rispondendo a due semplici 
domande: Perché credi? Cosa ti ha 
spinto ad iscriverti e frequentare 
l’ISSR?

Berenice: - Credo perché Dio 
mi ha presa per mano, perché 
si è fatto conoscere da me e 
mi attira a sé, perché mi ama 
nonostante le mie infedeltà, 
perché senza di Lui non avrei 
speranza, non troverei senso 
al mio esistere e a niente… E 
se facessi l’esperimento per un 
istante di non credere… non 
potrei sopportare la vita e tan-
te difficoltà;  invece con Lui 
tutto ritrova speranza, senso, 
gioia.. persino i miei errori con 
Lui diventano qualcosa da cui 
poter trarre qualcosa di bene….
- Frequento l’ISSR per cono-
scere meglio Dio, per amarLo, 
per approfondire la mia fede. 
Anche per trovare un lavoro 
consono a ciò che vivo, perché 
nella vita trovo difficilmente 
qualcosa di più interessante 
che dedicare buona parte del 
tempo a occuparmi di cose che 
riguardino Lui e la nostra vita 
di fede. 

Roberto: - Credo perché nel 
Vangelo ho trovato parole di 
vita.

- Mi sono iscritto per approfon-
dire la mia fede. 

Una studentessa - Penso che il 
nostro vivere quotidiano non 
sia un semplice scorrere vuo-
to di ore; se in queste ore e in 
questo tempo, abbiamo la gioia 
di incontrare Qualcuno di vera-
mente importante che da senso 
e significato a tutto ciò che fac-
ciamo, allora la nostra diventa 
una storia di salvezza.
- Ho iniziato a frequentare 
l’ISSR per poter diventare inse-
gnante di religione.  

Massimo : - Credo perché 
avverto la presenza....di una 
forza, di un’energia, di un 
grande spirito, di Dio, capace 
di influenzare positivamente la 
mia vita.
- Perché mi sono iscritto? per 
approfondire la mia fede e ren-
derla più coerente e consape-
vole e aderente al messaggio 
del Vangelo. Inoltre vorrei fare 
della mia passione (la fede vis-
suta) un lavoro. 

Silvia: - Credo perché mi sono 
innamorata del Signore. Dio 
si è avvicinato sempre più alla 
mia vita fino a ridarle il sen-
so vero, quello più profondo 
e bello per cui vale davvero la 
pena spendersi su questa terra. 
Ringrazio il Signore perché la 
fede è un dono che viene fatto 
gratuitamente e che risponde 
in maniera semplice e spon-
tanea ad ogni domanda sulle 
motivazioni del credere.
- Anche se attualmente ho 
dovuto interrompere la fre-
quenza al corso, mi ero iscritta 
perché penso che la società in 
cui viviamo oggi abbia biso-
gno di cristiani seri e illumi-
nati. La serietà deriva dalla 
preparazione e dalla conoscen-
za, dall’essere illuminati dalla 
fede. In molte occasioni sentivo 
un certo senso di limitatezza 
nel dover rispondere a doman-
de che mi venivano poste da 
persone lontane dalla Chiesa o 
che semplicemente si interro-
gavano sulla propria religione 
e sul senso della fede. Le due 
frasi che hanno ispirato la mia 
scelta sono state “pronti sem-
pre a rispondere a chiunque vi 
domandi ragione della Speran-
za che è in voi” (1Pt 3,15) e, di 
ritorno dalla Giornata Mondia-
le della Gioventù di Madrid, 
la frase che Papa Benedetto 
XIV consegnò ai giovani: sia-
te “radicati e fondati in Cristo, 
saldi nella fede”. 

don Marco, diacono - Credo 
in Dio perché nella mia vita 
ho riscontrato la Sua presen-
za viva; in varie circostanze mi 
è stato di aiuto sostenendomi 
con amore. 
- Frequento l’ISSR perché mi è 
stato chiesto, per obbedienza al 
Vescovo. 

Loredana - Credo in Dio per-
ché sono cresciuta in una fami-
glia credente. Sin da picco-
la mia mamma e mia nonna, 
molto praticanti e devote alla 
Madonna di Loreto, mi han-

no educato cristianamente ed 
alle elementari ho frequentato 
una scuola cattolica, gestita dal-
le suore. Durante la preghie-
ra sento un rapporto profondo 
con Dio. In parrocchia ho ini-
ziato con qualche ora di volon-
tariato e sono diventata cate-
chista, ormai da nove anni: mi 
piace tanto stare a contatto con 
i bambini.
- Qualche anno fa, in occasione 
di una visita pastorale dell’Ar-
civescovo Edoardo alla mia 
parrocchia, ho appreso che ad 
Ancona esiste l’Istituto Supe-
riore di Scienze Religiose, i cui 
iscritti, dopo aver conseguito 
la laurea, possono insegnare 
la religione nelle scuole. Un’i-
potesi che mi sembrava tanto 
lontana, poiché già stavo stu-
diando per conseguire il diplo-
ma di Istituto Tecnico per i 
Servizi Sociali. Invece poi mi 
sono iscritta, e, nonostante le 
difficoltà iniziali del rimetter-
si in gioco in nuove discipline 
di studio, ho già concluso il II 
anno e sono più che soddisfat-
ta! Certo non è facile conciliare 
la frequenza alle lezioni, con 
lo studio a casa e gli impegni 
familiari, ma sento un’attrazio-
ne ad andare avanti nel percor-
so universitario e raggiungere 
la laurea. In futuro, poi, se ci 
sarà la possibilità di insegnare, 
ringrazierò il Signore per que-
sta opportunità di lavoro. 

Elena - Credo nella Ss. Trini-
tà, Amore infinito e gratuito, 
perché Dio crede in me. Mi ha 
dato la Vita, creandomi a Sua 
immagine e somiglianza, mi ha 
dato una ragione in grado di 
comprenderLo ed amarLo. Mi 
ha donato numerosi talenti, e 
la capacità di coltivarli, a bene-
ficio mio e di altre persone. 
Ogni volta che ero incerta mi 
ha chiarito la strada, quando 
sono caduta ed ero in difficoltà 
mi ha rialzato, in qualunque 
momento è con me, esaudisce 
le mie preghiere, perché mi 
ama e mi vuole felice!

Concludiamo con questa 
testimonianza più articolata.

Punto di arrivo o punto di par-
tenza?
Mi sono iscritta all’ISSR a 
novembre 2012, frequento il 
primo anno della laurea trien-
nale. La scelta di intraprendere 
questo corso di studi è per me 
un punto di approdo, conclusi-
vo di un cammino vocazionale 
che mi ha portato a scoprire la 
chiamata, a testimoniare la fede 
nelle scuole, quando sarò inse-
gnante di religione. E’ questa 
la mia missione di fedele lai-
ca, ma per esercitarla occorre 
volontà, coraggio, dedizione, 
passione e capacità di confron-
to. Frequentare l’ISSR ed avere 
una preparazione teorica è solo 
un punto di partenza! Lungo 
sarà il cammino davanti a me, 
già dalle prime lezioni mi sono 
resa conto dell’immensità di un 
mondo da scoprire: nella Bib-
bia è racchiusa una sapienza 
infinita! 
Una lunga ricerca lavorativa 

Da 13 anni a questa parte ho 
svolto tantissimi lavori, mossa 
dalla possibilità di fare curri-
culum, o di avere un buon con-
tratto, oppure un buon guada-
gno, ma sentivo la mancanza 
di qualcosa che desse un signi-
ficato più profondo all’attività 
professionale. Mi sono adattata 
a fare la commessa, la cassie-
ra, la postina, l’animatrice, la 
rilevatrice statistica, l’ammi-
nistrativa, la promoter e altro.  
Nonostante la mia motivazione 
fosse prevalentemente econo-
mica il Signore non mi ha fatto 
mai mancare lavoro. Sono stata 
sempre occupata, ma non mi 
sentivo soddisfatta.
“La mia anima è inquieta, finché 
non riposa in te” (Sant’Agostino, 
Confessioni)
Vagabondavo da un lavoro 
all’altro, senza preferenza “tan-
to si tratta di lavoro e il lavo-
ro è guadagno”. Non tenevo 
in considerazione l’ipotesi che 
un lavoro potesse anche pia-
cermi, comunque serviva per 
tenermi occupata. Ma non mi 
sentivo realizzata. Cercavo 
all’esterno, fuori di me delle 
risposte, nuove opportunità, 
ma nessuna mi convinceva. Ho 
studiato tantissimo per soste-
nere dei concorsi pubblici, ma 
anche lì un buco nell’acqua, ho 
lavorato in ambienti in cui mi 
sentivo proprio a disagio. Ero 
triste, vivevo un malessere cui 
non riuscivo a dare risposta. Di 
conseguenza cercavo di distrar-
mi cambiando continuamente 
lavoro, presa dal fare, fare, fare, 
pur di non pensare troppo.
Un cambiamento interiore
Un giorno, scoraggiata dall’en-
nesima difficoltà, invece di 
cercare risposte al di fuori, ho 
iniziato a riflettere, a guarda-
re dentro di me. Dall’incontro 
interiore con Dio ho scoperto 
che Egli mi chiamava come 
sua testimone. Ho preso con-
sapevolezza di quanto sorda 
fossi stata fino a quel momen-
to e quanto distratta alla Sua 
chiamata, ripetuta nel tempo in 
varie forme e attraverso perso-
ne diverse. Forse non ero abba-
stanza matura o forse troppo 
egoista da non accorgermene. 
Mi sono resa conto dell’infinita 
pazienza di Dio ed ho capito 
qual era il Suo progetto per me. 
Ciò è avvenuto in un tempo 
propizio, ovvero a conclusione 
di una mia lunga ricerca esi-
stenziale, quando mi sentivo 
pronta per voltare pagina. Ora 
sono felice, soddisfatta dei miei 
studi, piena di vita e finalmente 

posso dire che mi sento realiz-
zata, ho trovato la mia strada!
Ma quale lavoro?
Ho deciso di smettere di accon-
tentarmi di svolgere un qua-
lunque lavoro come capita, 
sempre diverso, ma orientarmi 
in un settore preciso. Riflet-
tendo, dopo una lunga ricer-
ca dentro di me, ho capito che 
l’insegnante è davvero il lavoro 
in cui mi sento appagata. Ora, 
all’età di 31 anni, ho iniziato 
un nuovo corso di laurea, in 
scienze religiose, con l’intento, 
in futuro, di trasmettere agli 
studenti la Testimonianza del-
la parola di Dio. Conoscere 
meglio la Santissima Trinità
Anche prima di iscrivermi 
all’I.S.S.R. ero cattolica prati-
cante, ma in superficie! Seguivo 
tutti i precetti, ricevevo i sacra-
menti, recitavo le preghiere, 
ogni tanto aprivo la Bibbia a 
caso e leggevo una frase, ero 
curiosa di conoscerne di più. 
Da quando mi sono iscrit-
ta alla laurea triennale, però, 
ho iniziato a vivere la fede in 
maniera più profonda; a livello 
di conoscenza riesco a segui-
re meglio le omelie, capisco 
meglio! Ed inoltre, la cosa bella 
è che influenzo positivamente 
chi mi sta vicino, parlo dei miei 
studi, e percepisco la curiosità 
e l’interesse altrui ad approfon-
dire le Sacre Scritture. Magari 
anche altri cristiani sentissero il 
mio stesso desiderio di sapien-
za!                                                             
Il valore della preghiera 
Mi capita di raccontare que-
sto mio cambiamento e sentir 
dire: “beata te che hai scoper-
to quello che vuoi fare nella 
vita!” aggiungendo “anche io 
cerco, cerco, cosa voglio fare 
nella vita, ma non so, non tro-
vo risposta…” Così vorrei far 
sapere a tutti i “ricercatori di 
senso” che il dono di Dio, del-
la conversione interiore, non 
è un privilegio per pochi, ma 
ognuno può riceverlo metten-
dosi in ginocchio davanti al 
Crocifisso e chiedendo di esse-
re illuminati nella giusta scel-
ta. Solo grazie alla preghiera 
avviene un intimo incontro con 
Dio. Non occorre cercare lonta-
no delle risposte, Egli dialoga 
con ciascun fedele che lo cerca, 
nell’interiorità, e lo guida nella 
strada giusta. “Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre 
mio lo amerà, e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui” 
Gv 14,23.

A cura di Elena Pesaresi
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Per i Più lA frequenzA è Per unA mAggiore conoscenzA di dio

Elena Pesaresi con Mons. Peccetti e Mons. Cipolloni

ISTITUTO SUPERIORE DI SCIENZE RELIGIOSE



Tre seraTe per meTTere in mosTra
le aTTrezzaTure spiriTuali
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Si è conclusa la manifestazio-
ne  “Varano’s got talent 13”. Tutto 
il ricavato é stato destinato all’as-
sociazione Arianuova , che è stata 
presente con molti soci e con la par-
tecipazione attiva del presidente 
Claudio Pierini che ha coordinato 
la presentazione dei prodotti e dei 
progetti. Presenti anche: l’Avis di 
Ancona  con Alessandro Cartuccia e 
il prof Massimiliano Ottaviani , per 
presentare il progetto della Banca 
del tempo,un sistema per mettere a 
disposizione del prossimo, il proprio 
talento.
La prima serata è stata allietata dal 
gruppo musicale gli  Iban Tribe, un 
gruppo di musicisti molto bravi , 
che hanno proposto dei loro brani 
ed eseguito dei brani famosi in atte-
sa dell’ospite principale: l’Arcivesco-
vo Edoardo con il quale ha dialogato 
Pietro Biondi, organizzatore dell’ini-
ziativa. Con eloquio fluente talento 
indiscusso del nostro Arcivescovo 
sullo sfondo li leggevano le cinque 
aprole che egli stesso ha definito 
<<attrezzature spirituali>>: la Vita, 
la Volontà, l’ Intelligenza, la libertà 
e l’amore , con l’aggiunta da parte 
nostra della parola Fede ed é stato 
proprio il commento sull’accosta-
mento di questa sesta parola insie-
me alle altre e alla lettura del  testo 
preparato per invitarlo sul palco. 
L’emozione ha fatto dimentica-
re a Biondi la consegna all’arcive-
scovo del Crocifisso preparato per 
l’occasione dallo scultore del vetro 
Sauro Marzioli, ma ci sarà un altro 
momento per riparare alla mancan-
za. Al termine di questo momento 
c’è stato l’intervento del presidente 
dell’Unitalsi di Macerata, Vincenzo 
Cannelli che ha portato con se la 
signora Stefania Tombari di Fano, 
che ha riferito una testimonianza 
davvero toccante, che si può così 
sintetizzare: <<Dio c’è ed è buono 
e io sono una persona fortunata>>. 
Poi è stata la volta della quadriglia 
ballata dai ragazzi di Arianuova , 
veramente notevole per l’energia 
e l’impegno profuso, seguita dalla 
proiezione del video attinente a 
Sauro Marzioli, con la presentazione 
del pittore Giampaolo Pullini, che 
nelle due serate, ha realizzato un 
quadro che rimarrà in parrocchia.
Vi è stata poi l’esibizione dei corpi 
di ballo dell’insegnante Samanta  
Camparada, che con la loro ener-
gia, hanno ulteriormente scaldato 
la serata, seguiti dalla proiezione di 
un video su Velasco,  sulla teoria 
degli alibi, anticipato dalla chiama-

ta sul palco dei giovani giocatori 
della squadra del Campetto della 
Stamura di Ancona, Alex , Leonar-
do , Nicola , Piervittorio, Edoardo, 
Matteo, Marco e di un campione 
della Stamura basket  ormai matu-
ro, Simone Pozzetti a testimonianza 
di un ragazzo che, oltre ad essere 
un giocatore professionista e studia-
re all’università, riesce a trovare il 
tempo senza alibi, per fare l’accom-
pagnatore per i ragazzi della Carova-

na, quindi è stata la volta dei Michael 
Jackson kids che spesso, portano gra-
tuitamente un po’ di energia posi-
tiva, quando vengono contattati da 
associazioni di vario tipo.
Un momento di particolare allegria 
è stato vissuto con l’esibizione  di 
Michele Pasqualini, una delle voci 
migliori del panorama musica-
le anconetano, che ha cantato due 
brani, nel secondo dei quali,  “A te “ 
di Jovanotti, ha duettato con Pietro 
Biondi. Vi è stata poi l’esibizione di 
una giovane e brava ginnasta della 
ginnastica artistica, Rebecca Miccini, 
di una brava cantante Silvia Monina 
e di un giovane prestigiatore Ales-
sandro Giorgini, di altri 3 balli della 
scuola di ballo,  per poi prosegui-
re con un’altro momento di appro-
fondimento con un video su Madre 
Teresa di Calcutta. Il ballerino pro-
fessionista Lizhard  con la sua danza 
estremamente particolare e coinvol-
gente ha meravigliato la platea. 
E’ giunto anche il momento dei 
bambini che sono stati coinvolti dal 
mago  Baldo e successivamente, 
ancora un momento impegnativo 
con la proiezione di un video su 
Carlo Urbani, a voler preannunciare 
la presenza nella serata successiva 
del giornalista Vincenzo Varagona, 
per un approfondimento sul medico 
della Sars di Castelplanio morto 10 

anni fa sul quale lo stesso Varagona 
ha scritto il libro: <<Il medico della 
Sars - Carlo Urbani raccontato da 
quanti lo hanno conosciuto (Uomini 
e donne) 
La serata si è conclusa con la lettura 
di alcune poesie, da parte del giova-
ne poeta Adriano Cappellacci, com-
mentate dalla poetessa Emanuela 
Pallottini con l’accompagnamento 
al piano di Pietro Biondi, con una 
veloce presentazione della Banca del 

tempo da parte del prof. Ottaviani 
che ha poi accompagnato anche la 
giovane cantante Guilia Giannini. 
La seconda serata si è aperta con il 
tributo a Lucio Dalla da parte del 
famoso gruppo “I futura”, seguiti 
da un giovane quanto bravo gruppo 
musicale” I maniacale “, per pro-
seguire con  una bella esibizione 
da parte della corale Quinto Curzi 
junior. 
Durante la manifestazione il pitto-
re Giampaolo Pullini  e lo scultore 
del vetro Sauro Marzioli hanno rea-
lizzato delle opere il cui ricavato è 
stato donato ad <<Aria Nuova>>. 
Claudio Pierini dell’associazione 

Arianuova , Milena Di Fiore dell’as-
sociazione patronesse dell’ospedale 
Salesi di Ancona e Alessandro Car-
tuccia dell’Avis di Ancona hanno  
illustrato l’attività delle rispettive 
associazioni  ritirando l’attestato  di 
partecipazione che é stato consegna-
to a tutti coloro che si sono esibiti 
e alle aziende,  che hanno messo a 
disposizione i propri talenti .
Il programma é continuato con un 
intervento del prof. Ottaviani sulla 
banca del tempo e della giovane pia-
nista Alessia Talacchia che ha ese-
guito il Chiaro di Luna di Beethoven 
, che ha anticipato l’intervento di 
don Fausto che é stato supportato 
da diverse immagini video e l’in-
tervento della poetessa Emanuela 
Pallottini , che ha letto un suo testo 
sulla libertà e alcune poesie accom-
pagnata da al pianoforte, alla  chitar-
ra e con l’armonica a bocca dall’infa-
ticabile Biondi.
Ancora musica con Davide Barchie-
si, che ha eseguito al pianiforte alcu-
ni suoi pezzi, supportato da violi-
ni e flauti, per poi vedere un video 
su madre Teresa, che ha anticipato 
un bravo chitarrista elettrico Ange-

lo Duranti, che ha anticipato il suo 
insegnante Riccardo Scoccianti che, 
prima ha impressionato la platea 
con le sue evoluzioni, per prosegui-
re con un dolce accompagnamento 
della cante  cantante Sara Pierdo-
minici. Vi è stato lo spazio anche pe 
runa poetessa in erba Margherita 
Biondi di 7anni che ha letto una sua 
poesia. Mentre scorrevano  le imma-
gini di  Carlo Urbani, é salito sul 
palco il giornalista Vincenzo Vara-
gona, a raccontare, la sua conoscen-
za del medico della Sars. 
La serata si è avviata verso la con-
clusione con una escalation di emo-
zioni prima con  il chitarrista Luca 
Lampis, poi con la corale Quinto 
Curzi che ha cantato. 
La seconda edizione si è conclu-
sa definitivamente con la flautista 
Emma Tombolini.
L’esibizione della Pasquella di Vara-
no, é stata rimandata alla festa del 
prossimo anno, dato il prolungarsi 
del programma. 
Gli organizzatori vogliono ringrazia-
re la società cattolica Samn Venanzio, 
l’associazione Manifestazioni Vara-
nesi, le cuoche di Varano e le attivi-
tà commerciali che in vario modo 
hanno sostenuto l’ iniziativa come 
l’agriturismo La Giuggila, la cantina 
Lanari, la gelateria La golosa , la gela-
teria Rosa e la gelateria Fantasy,  oltre 
alla MPS grafica per la gentilezza, la 
cortesia e la professionalità che ogni 
volta mettono a disposizione, e a 
Roberto Sordoni per lo studio grafico 
di tutta la festa. É sicuramente impor-
tante sottolineare la generosità e l’im-
pegno delle famiglie della parrocchia 
di Varano nei confronti di  un evento 
che ha voluto coniugare momenti di 
spettacolo e  di approfondimento di 
temi sociali e un importante contri-
buto di solidarietà verso l’associazio-
ne Arianuova.

Varano’s got talent 13

pellegrinaggio Diocesano a roma per l’anno 
Della FeDe: 25 seTTembre 2013

Proposte organizzative del pel-
legrinaggio:
1) La Diocesi provvederà a preno-
tare i “pass” per la Udienza, che 
verranno consegnati a ciascuna par-
rocchia prima del pellegrinaggio in 
base al numero di partecipanti;
2) La Diocesi, attraverso l’Ufficio 
Pellegrinaggi. provvederà a trovare 
i pullman. salva fatta la libertà delle 
singole parrocchie per il reperimen-
to dei medesimi presso agenzie di 
viaggio di loro gradimento.
Le proposte diocesane sono:
1 -  Organizzazione dell’Ufficio 
Diocesano Pellegrinaggi:

• euro 24.00 trasferimento da/per 
Roma. incluso discesa e risalita al 
Gianicolo
• euro 2.00 foulard
• euro 2.00 per la Carità del Santo 
Padre
2 -  Organizzazione parrocchiale 
relativa al pullman.
Essendoci la possibilità di procu-
rarsi autonomamente il pullman 
resta fermo che nella quota al 
pellcgrino che la parrocchia stabi-
lisce. occorre prevedere: i Fourlard 
e l’Obolo per la Carità del Santo 
Padre  mantenendo la collabora-
zione con l’Ufficio Diocesano Pel-
legrinaggi
Si propone liberamente alle parrocchie 

la possibilità di effettuare la visita gui-
data della Basilica di San Pietro con 
auricolari e guida al costo di 8,00 euro 
a persona (organizzazione Opera Ro-
mana Pellegrinaggi)

Comunicazioni:
• le iscrizioni sono raccolte presso 
le parrocchie; sarà il parroco o la 
persona da lui delegata a relazio-
narsi con l’ufficio diocesano pelle-
grinaggi;
• Le iscrizioni dovranno essere comu-
nicate tassativamente all’Ufficio Dio-
cesano Pellegrinaggi entro il 5 agosto 
2013 (la motivazione è perché altri-
menti non abbiamo la certezza di 
poter far scendere e risalire i nostri 

pellegrini al Gianicolo). Si prega di 
essere precisi.
• Informiamo che tutti i pullman do-
vranno avere l’indicazione della Dio-
cesi e una numerazione consequen-
ziale, per questo occorre la massima 
collaborazione con l’Ufficio Diocesano 
Pellegrinaggi
• Entro il 15 luglio verrà effettuato un 
primo sondaggio delle iscrizioni per 
poter bloccare i pullman ed avere la 
certezza di poter usufruire del servizio 
del Gianicolo

3) Programma del pellegrinaggio - 
i momenti comunitari sono 2:
• Udienza in Piazza San Pietro. 
(tutti i pullman dovranno arri-

vare a Roma per le ore 7.00 del 
mattino);
• Pranzo libero;
• Concelebrazione Eucaristica in 
San Pietro presso l’altare della Cat-
tedra alle ore 17.00 presieduta dal 
Vescovo. Si rinnoverà l’atto di Fede.
• La partenza per il rientro è pre-
vista subito dopo la Celebrazione 
Eucaristica Per contattare l’ufficio 
diocesano pellegrinaggi tel . 071 - 
9943500 e chiedere dell’interno 506  
Sig. Lino Santamaria che sarà a Vs. 
disposizione per qualsiasi chiari-
mento o necessità.
CHI INTENDE PARTECIPARE 
SI DEVE RIVOLGERE AL PRO-
PRIO PARROCO 

La platea                                                                              (foto Roberto Ottaviani)

Da sx: don Fausto, mons. Arcivescovo, Pietro Biondi  (foto Roberto Ottaviani)

Lucio Dalla: uno di noi                                                       (foto Roberto Ottaviani)
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Aprire una porta, trovare un bambino 
disteso sul letto con una flebo. Presen-
tarsi e proporgli di leggere per lui o insie-
me a lui, un libro per veder affiorare sul 
suo viso un sorriso. 
Questo sorriso è la ricompensa più bella 
che si aspetti per chi, volontario del Pro-
getto Lettura, ogni giorno al Salesi offre 
il suo tempo libero per leggere e intera-
gire con i piccoli degenti. 
Il Progetto Lettura è nato tredici anni 
fa per volontà di una delle colonne del 
Salesi, la dott.ssa Cristina Alessandrelli 
che propose, a chi aveva intenzione di 
impegnarsi per alleviare le sofferenze dei 
bimbi ricoverati, la lettura nei reparti. 
Da allora i volontari sono aumentati e 
oggi sono circa una trentina. Insegnanti 
in pensione ma anche giovani laureandi 
ne fanno parte. 
Questi volontari con sotto braccio una 
pila di libri, armati di colori e fogli da 
disegno, vanno ogni giorno, esclusa la 
domenica, per le stanze dei Salesi. Tutti 
i reparti sono coinvolti: Oncologia, Neu-
ropsichiatria, Fibrosi Cistica, Pediatria e 
Chirurgia. 
Entrano nelle camerette e propongono 
una lettura e se al bambino non va, di-
segno e colori.
Quello che s’istaura è un bellissimo, an-
che se breve, incontro che spezza la ten-
sione di chi soffre per la malattia, annienta 
per un istante le paure del camice bian-
co, fa sentire il bambino di nuovo parte 

del mondo 
normale al 
quale è sta-
to sottrat-
to dal male 
che l’ha allontanato dai suoi familia-
ri, dai suoi amici, dalla scuola, dal suo 
mondo spensierato e pieno di vivacità.  
Il volontario con la sua presenza al-
lenta anche la tensione dei genitori. 
Per un attimo li distoglie dal mondo 
dell’ospedale. Una parola vale tantissi-
mo perché diventa ascolto e conforto.  
Per i genitori, questi sono anche mo-
menti in cui possono fare una te-
lefonata o prendere un caffè, per-
ché i loro figli sono in buone mani.  
Fanno parte di questa squadra di volon-
tari molti giovani, ragazze e ragazzi che 
alternano lo studio a un’azione che li gra-
tifica perché è bello donarsi soprattutto a 
un bambino disteso in un letto d’ospe-
dale. Leggono libri di favole, di anima-
li, di storia, di scienza. Periodicamente 
s’incontrano con la psicologa per valuta-
re situazioni, chiedere ed avere consigli, 
per comportarsi sempre meglio con chi 
ne ha bisogno. Nulla è lasciato al caso.  
La loro azione è discreta, silen-
te ma importante. Un piccolo filo 
di un grande e bellissimo araz-
zo che è il volontariato al Salesi.  
Chi volesse far parte di questa squadra o 
vuole semplicemente delle informazioni, 
può rivolgersi al “Progetto Lettura” pres-
so il Salesi.

LA LeTTUrA AL SALeSI
I FOCUS DI PRESENZA

Rettoria dei Santi Pellegrino e Teresa 
 Chiesa degli Scalzi 

 
 

Festa della 
Madonna 

del Carmelo 

16  Luglio  2013 
 

 

Venerdì 12  Luglio – ore 21.15 concerto 
• Exeter College Chapel Choir – Oxford University 

Direttore M° George Deboil 
• Coro Università Politecnica delle Marche 

Direttore M° Laura Petrocchi 
 
Domenica 14 Luglio  

• 9.30 S.Messa e Adorazione Eucaristica 
 
Lunedì 15 Luglio  

• 9.30 S.Messa e Adorazione Eucaristica 
 
Martedì 16  Luglio  

•  9.30 S.Messa in Suffragio dei defunti iscritti all’Associazione dello Scapolare 
• 11.30 S.Messa e supplica della Beata Vergine Maria. Rinnovo dello Scapolare  
• 21.15 I dipinti della Chiesa degli Scalzi: lettura storico-artistica a cura della 

prof.ssa Nadia Falaschini. 
Intermezzi musicali di Gabriele Galli(voce), Lucia Mariani (voce e violino), 
Elena Beccacece (violoncello), Noor Hojat (clarinetto)  

1993. Irlanda del Nord. 
Dopo aver partecipato ad 
un attentato dinamitardo 
nella metropoli londinese 
(che forse ha fatto volon-
tariamente fallire), Collette 
McVeigh (Andrea Risenborough), 
giovane madre single affiliata all’I-
ra, è presa in custodia da un agente dei 
servizi segreti inglesi, Mac (Clive Owen), 
che la pone davanti ad una difficile al-
ternativa: o scontare venticinque anni di 
carcere, rinunciando a crescere suo figlio 
o tradire i fratelli Gerry e Connor, come 
lei affiliati all’Ira. La prima occasione 
per tradire riguarda un attentato ad un 
poliziotto che aveva accusato i fratelli di 
omicidio. Collette decide di collaborare e 
l’attentato fallisce. Ma l’Ira, nella perso-
na dell’irriducibile capo Kevin Mulgrew, 
intuisce che qualcuno ha tradito e Col-
lette entra in un labirinto inestricabile, 
tra silenzi e false verità.
Indubbiamente il coefficiente di realismo 
di  “Doppio gioco”  è ben più alto rispet-
to a quello di  “spy stories” più fortunate 
al botteghino come il ciclo di  “Mission: 
impossibile”, quello di Bond o quello di 
Bourne. Qui, infatti, un morto non è un 
semplice espediente per tenere desta 
l’attenzione, ma porta con sé un carico 
di dolore, un riflesso di emotività di si-
curo maggiore. E quel che viene detto (e 
soprattutto non detto) ha un’importanza 
ben più decisiva di ciò che accade. Eppu-
re lo stile del regista, il documentarista 
James Marsh, è apparentemente  “fred-

do” e privo di 
emot iv i tà . 
Chi ha par-
lato? Chi 

sta con chi? 
Sono queste le 

domande che appa-
rentemente contano 

e James Marsh sembra non interessarsi 
più di tanto alle motivazioni interiori dei 
personaggi. A ben vedere, però, il film 
è pervaso di un’emotività più sottile di 
quella a cui siamo abituati al cinema e 
i fatti sono captati da una cinepresa at-
tenta e dolente. James Marsh, infatti, da 
vero  “ontologo visivo”, con il suo incre-
dibile spirito d’osservazione, cerca di ac-
cedere all’essere stesso, senza il sostegno 
degli enti. Evita di stordire lo spettatore 
con immagini e dettagli ontici, preferisce 
fermarsi sul fondamentale, su ciò che sta 
oltre il caos degli enti che potrebbero “di-
vertire” lo spettatore. Fa piazza pulita di 
tutti gli enti, che passano in secondo pia-
no, perché quello che conta è la bizzarra 
esperienza di una percezione del mondo 
nel suo puro e semplice fatto di  “essere”, 
di “star lì”. In questo modo la Storia, e 
le tante piccole storie che si nascondono 
dietro la Storia, assume un rilievo inedi-
to, osservata com’è con un consapevole 
e terrorizzante distacco, come se la fred-
dezza emotiva annunciasse un’intollera-
bile esclusione, un vero e proprio essere 
cacciati dal mondo.

Marco Marinelli 
marco.marinelli397@virgilio.it

“DoPPIo gIoco”
(Gran BretaGna, Irlanda, 
FrancIa - 2012)

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  

regia di James Marsh, con andrea risenborough, 
domhnall Gleeson, clive Owen, aidan Gillen,
Martin Mccann, Gillian anderson
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DEcrEscita fElicE?

sviluppO inclusivO è più fElicE

Non è la prima volta che teorie simili a quella 
della “decrescita felice” di Serge Latouche entu-
siasmano gli animi.
L’economista francese teorizza una riduzione 
volontaria della produzione, ma già a metà otto-
cento si ritrova un precedente illustre: con la 
“teoria dello stato stazionario” il grande econo-
mista inglese John Stuart Mill formulava ipotesi 
su un tasso di crescita netto dell’economia pari 
a zero.
Mill, liberista lungimirante, metteva in discus-
sione la capacità di autoregolazione del capitali-
smo, auspicando un maggior peso della politica 
e riforme.
Latouche oggi afferma: “decrescita non è il ter-
mine simmetrico di crescita, ma è uno slogan 
politico […] che significa abbandonare la fede e 
la religione della crescita, del progresso e dello 
sviluppo”, per inventare una società basata 
sulla limitatezza che ritrovi il senso dell’auto-
limitazione (S. Latouche, La scommessa della 
decrescita, Feltrinelli, Milano, 2007, p. 11).
Alla luce dei disastri ecologici e delle crisi di 
sovrapproduzione che si susseguono nei Paesi 
occidentali è inevitabile trovare sensate e con-
divisibili tali affermazioni, se non altro per la 
loro implicita ricchezza in termini di consumo 
responsabile e rifiuto del superfluo.
Ad un’analisi più attenta è però inevitabile 
chiedersi se non si tratti soltanto dell’ammissio-
ne di una sconfitta, di un ritorno all’antico, di 
una strategia di ripiego apprezzabile laddove si 
intuisce che per la creazione di benessere non è 

sufficiente una espansione quantitativa.
La teoria della decrescita felice si limita a chiede-
re un alleggerimento del paradigma dell’econo-
mia liberista, senza consentire un reale salto di 
paradigma: appare come una ritirata di fronte al 
problema dello sviluppo.
Alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa 
e, in particolare, della Caritas in Veritate, il 
mondo economico deve preoccuparsi invece di 
assicurare una più adeguata produzione e distri-
buzione di benessere, altrimenti ancora una 
volta destinato a pochi, laddove per pochi si 
intendono individui ma anche Paesi.
E’ una strategia, afferma il nostro Stefano 
Zamagni, economista cattolico (e noi con lui), 
che demonizza il mercato poiché non riesce ad 
umanizzarlo, ignorando che la crisi è soprat-
tutto una crisi di valori, che colpisce anche la 
dimensione spirituale e quella delle relazioni 
sociali.
E se, secondo Latouche, “la decrescita deve 
applicarsi al Sud quanto al Nord [per] impe-
dire alle società del Sud di percorrere il vico-
lo cieco dell’economia della crescita”, non v’è 
cenno della strada da perseguire per cominciare 
a colmare, nel mondo reale, il profondo abisso di 
diseguaglianze che separa le popolazioni del Sud 
del mondo da quelle dei Paesi più avanzati.
Crescere tutti è chiaro che non si può, ma aprire 
politicamente la strada ad un benessere condiviso 
secondo noi si deve, o la regola evangelica del 
procurarsi amici con la ricchezza iniqua (Lc 16,9) 
rischia di rimanere ancora una volta, anche in un 
quadro sovranazionale, del tutto inascoltata.

di Maria Pia Fizzano

la fEDE illumina l’EsistEnZa
lumen fidei

Dal primO al sEcOnDO cOnvEgnO 
EcclEsialE rEgiOnalE, 1993-2013

Si è svolto a Loreto, nei locali del cir-
colo Acli di Villa Musone, il convegno 
organizzato dalla presidenza regionale 
delle Acli sul tema: “La Chiesa e le Acli 
marchigiane dal primo al secondo con-
vegno regionale, 1993-2013”.
Dopo l’introduzione del presidente 
regionale delle Acli, Francesco Baldoni, 
all’incontro sono state presentate due 
relazioni. La prima è stata svolta da 
don Francesco Pierpaoli, segretario del 
secondo Convegno ecclesiale marchi-
giano, che ha legato il grande evento 
ecclesiale del prossimo novembre 2013 
al cinquantesimo anniversario dell’aper-
tura del Concilio Vaticano II e all’Anno 
della fede promosso nell’ottobre 2012 
da papa Benedetto XVI.
Richiamando alcune “perle del 
Conci l io”  ( la  r i scoper ta  de l la 
Parola di Dio, il rinnovamento litur-
gico, la nuova visione della Chiesa 
come popolo di Dio, la valorizzazione 
dei laici e la scelta preferenziale per i 
poveri), don Pierpaoli ha indicato i più 
importanti “segnali” dei passi avanti 
compiuti anche dalla Chiesa marchigia-
na tra il primo (1993) e il secondo con-
vegno ecclesiale regionale (2013).
Nella seconda relazione, Marco Moro-
ni, responsabile del Centro Studi Acli 
Marche, ha ripercorso le trasfor-
mazioni della società marchigiana 
nel ventennio 1993-2013 e le rispo-
ste che le Acli della regione hanno 
cercato di dare a tali trasformazioni. 
Cinque i “segni dei tempi” indivi-
duati: 1) le trasformazioni del lavo-
ro e in particolare la precarizzazione 
del lavoro con gli effetti dirompen-
ti che ciò ha avuto sulla condizione 

giovanile; 2) le trasformazioni della 
famiglia, investita da riferimenti valo-
riali e stili di vita dettati dall’indivi-
dualismo dominante e dall’iperconsu-
mismo; 3) il fenomeno dell’immigra-
zione, visto non come un problema 
ma come una opportunità; 4) il tema 
della povertà, divenuto un fenomeno 
diffuso con l’esplodere della crisi del 
2008; 5) infine, quale ultimo “segno 
dei tempi”, la crescente critica all’e-
conomia di mercato, che sta facendo 
emergere sempre più forte la richiesta 
di una economia sociale di mercato. 
Secondo i dirigenti regionali delle Acli 
intervenuti nel dibattito, i profondi 
cambiamenti degli ultimi venti anni 
sollecitano la Chiesa marchigiana ad 
aggiornare la propria capacità di tra-
smettere la fede. A tal fine servono testi-
moni credibili, capaci di conciliare fede 
e vita, ma questo presuppone comunità 
attente, aperte e sensibili ai problemi 
dell’uomo, oltre che un atteggiamento 
nuovo nei confronti dei problemi di 
oggi: un atteggiamento non di chiu-
sura ma di apertura al nuovo, non di 
paura ma di speranza. E soprattutto 
presuppone che la Chiesa marchigiana 
sia sempre più capace di “farsi pros-
simo” nei confronti degli uomini: di 
essere cioè vicina agli uomini e ai loro 
problemi.
Chiudendo l’incontro, il presidente 
regionale dell’Associazione, Francesco 
Baldoni, ha affermato che le Acli 
delle Marche auspicano e opereran-
no concretamente perché il Conve-
gno ecclesiale del prossimo novem-
bre sia un passo importante in questa 
direzione.

La Presidenza regionale delle Acli

La prima Enciclica firmata da Papa Fran-
cesco. “Lumen fidei” (“La luce della fede”) è 
la prima Enciclica firmata da Papa Francesco. 
Suddivisa in quattro capitoli, più un’introdu-
zione e una conclusione, la lettera - spiega lo 
stesso Pontefice - si aggiunge alle Encicliche di 
Benedetto XVI sulla carità e sulla speranza e 
assume il “prezioso lavoro” compiuto dal Papa 
emerito, che aveva già “quasi completato” 
l’Enciclica sulla fede. A questa “prima stesura” 
Francesco ha aggiunto “ulteriori contributi”. 
L’introduzione. L’introduzione illustra le 
motivazioni poste alla base del documento: 
innanzitutto, recuperare il carattere di luce 
proprio della fede, capace d’illuminare tutta 
l’esistenza dell’uomo, di aiutarlo a distinguere 
il bene dal male, in particolare in un’epo-
ca, come quella moderna, in cui il credere 
si oppone al cercare e la fede è vista come 
un’illusione, un salto nel vuoto che impedisce 
la libertà dell’uomo. In secondo luogo, l’Enci-
clica vuole rinvigorire la percezione dell’am-
piezza degli orizzonti che la fede apre per 
confessarla in unità e integrità. “Chi crede, 
vede”, scrive il Papa. 
Il primo capitolo. Nel primo capitolo, il Pon-
tefice si sofferma sulla figura di Gesù, media-
tore che ci apre a una verità più grande di noi, 
manifestazione di quell’amore di Dio che è il 
fondamento della fede. In quanto risorto, inol-
tre, Cristo è “testimone affidabile”, “degno di 
fede”. Ma c’è “un aspetto decisivo” della fede 
in Gesù: “La partecipazione al suo modo di 
vedere”. Usando un’analogia, il Papa spiega 
che come nella vita quotidiana ci affidiamo a 
“persone che conoscono le cose meglio di noi” - 
l’architetto, il farmacista, l’avvocato - così per la 
fede necessitiamo di qualcuno che sia affidabile 
ed esperto “nelle cose di Dio” e Gesù è “colui 
che ci spiega Dio”. La fede, poi, “non è un fatto 
privato”, ma è destinata a diventare annuncio. 
Il secondo. Nel secondo capitolo, “Se non 
crederete, non comprenderete”, il Papa scrive: 
“La fede senza verità non salva. Resta una 
bella fiaba, la proiezione dei nostri desideri di 
felicità”. Ed oggi, data “la crisi di verità in cui 
viviamo”, è più che mai necessario richiamare 
questo legame, perché la cultura contempo-
ranea tende ad accettare solo la verità della 

tecnologia, ciò che l’uomo riesce a costruire e 
misurare con la scienza e che è “vero perché 
funziona”, oppure le verità del singolo valide 
solo per l’individuo e non a servizio del bene 
comune. Ciò comporta però il “grande oblio 
del mondo contemporaneo” che - a vantag-
gio del relativismo e temendo il fanatismo 
- dimentica la domanda sulla verità, sull’ori-
gine di tutto, la domanda su Dio. La “Lumen 
fidei” sottolinea, poi, il legame tra fede e 
amore, inteso come il grande amore di Dio 
che ci trasforma interiormente e ci dona occhi 
nuovi per vedere la realtà. A questo punto, il 
Papa apre un’ampia riflessione sul “dialogo 
tra fede e ragione”. La fede non è intransigen-
te, il credente non è arrogante. Al contrario, la 
verità rende umili e porta alla convivenza e al 
rispetto dell’altro. Ne deriva che la fede porta 
al dialogo in tutti i campi.
Il terzo. Il terzo capitolo, “Vi trasmetto quello 
che ho ricevuto”, è incentrato sull’importanza 
dell’evangelizzazione: chi si è aperto all’amore 
di Dio, non può tenere questo dono per sé, scri-
ve il Papa, ricordando la catena ininterrotta dei 
testimoni della fede. Ciò comporta il legame tra 
fede e memoria perché l’amore di Dio mantie-
ne uniti tutti i tempi e ci rende contemporanei 
a Gesù. Inoltre, diventa “impossibile credere 
da soli”, perché la fede apre l’io al “noi” ed 
avviene sempre “all’interno della comunione 
della Chiesa”. Per questo, “chi crede non è mai 
solo”. C’è “un mezzo speciale” con cui la fede 
può trasmettersi: i sacramenti.
 Il quarto. Il quarto capitolo, “Dio prepara 
per loro una città”, spiega il legame tra la 
fede e il bene comune. La fede, infatti, rende 
saldi i vincoli fra gli uomini e si pone al ser-
vizio concreto della giustizia, del diritto e 
della pace. Ecco perché essa non allontana dal 
mondo e non è estranea all’impegno concreto 
dell’uomo contemporaneo. L’Enciclica si sof-
ferma, poi, sugli ambiti illuminati dalla fede: 
la famiglia fondata sul matrimonio, i giovani, 
i rapporti sociali, la natura, la sofferenza e 
la morte. All’uomo che soffre Dio offre la 
sua presenza che accompagna, che apre un 
varco di luce nelle tenebre. In questo senso, la 
fede è congiunta alla speranza. Alla fine della 
“Lumen fidei”, il Papa invita a guardare a 
Maria, “icona perfetta” della fede.

lA CHieSA e le ACli mARCHiGiAne
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L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Nella seconda metà del mese di luglio mons. Arcivescovo è impegnato
nella Giornata Mondiale della Gioventù a Rio de Janeiro

LA RICETTA DI PAOLO MANOCCHI  
Le buone idee si trasfor-
mano in business sostenibile 
e di successo solo attraverso 
le persone che costituiscono il 
gruppo di lavoro, e il gruppo 
dà il meglio di sé quando sa 
diventare una squadra. Que-
sta la sintesi del coinvolgente 
intervento dal titolo “Dal valo-
re del singolo alla squadra di 
valore” che Paolo Manocchi, 
noto formatore comportamen-
tale marchigiano, ha proposto 
martedì scorso (25 giugno) nel 
corso della conferenza “Tra-
sformare l’idea in un business 
che funziona”, svoltasi all’Uni-
versità Politecnica delle Marche 
- Facoltà di Economi G. Fuà.
 L’incontro, organizzato dal 
Gruppo extrategy di Monsano 
(An), ha coinvolto istituzioni 
locali, associazioni di cate-
goria, soprattutto dei gruppi 
giovani, studenti universitari 
e docenti delle facoltà di Inge-

gneria ed Economia, e gli atto-
ri di start up innovative mar-
chigiane, da poco raccolte in 
un apposito Registro.
Paolo Manocchi ha spiegato 
l’importanza fondamentale 
della risorsa umana, del lavoro 
in team e della condivisione 
degli obiettivi, evidenziando 
le differenze tra un semplice 
gruppo e una vera squadra. 
Atteggiamenti che producono 
valore e competitività attra-
verso la conoscenza, la condi-
visione culturale ed emotiva, 
la stima reciproca. “Ognuno 
di noi ha un proprio valore e 
un valore all’interno del grup-
po – ha detto Manocchi -, la 
squadra vive di sinergie, deve 
muoversi all’unisono con fles-
sibilità, adattandosi in tempo 
ai mutamenti di contesto. Con-
divisione senza riserve, sincro-
nia ed automatismo, sono la 
base essenziale del successo”. 

Roberto Gigli

A chi AppArtiene questo cellulAre

  ed a cosA è servito?

Il telefonino è di Sua Ecc. Mons. Giancarlo Vecerrica
Vescovo di Fabriano e Matelica

ideatore del Pellegrinaggio a piedi Macerata-Loreto
e su questo telefonino si è collegato Papa Francesco 

per salutare i partecipanti della recente edizione.

Chi ha risposto vuole mantenere l’anonimato
ed essendo abbonato ha regalato l’abbonamento. 

DIECI ANNI fA MORIvA CARLO URbANI
La bella serata alle grotte di 
Frasassi, su Carlo Urbani, pen-
so abbia rappresentato forse il 
punto più alto delle celebrazio-
ni di questo decennale. Possia-
mo dire davvero di avere ‘sen-
tito’ Carlo tra noi. Le emozioni 
di quella sera hanno dilatato 
questa sensazione rendendola 
condivisibile, praticamente a 
tutti.  Una serata che testimo-
nia, per dirla proprio con le 
parole di Carlo, che bisogna 
inseguire i sogni, non bisogna 
avere timore di poterli realiz-
zare. E che portare centinaia di 
persone, tra cui la Presidente 
della Camera, Laura Boldrini, 
nelle Grotte,  con la bella voce 
di Antonella Ruggiero, fosse 
un’idea in partenza ‘preoccu-
pante’ lo ha fatto ben capire il 
presidente dell’Aicu, Mauro 
Ragaini, in conclusione, ringra-
ziando per la sua determinata 
‘follia’ Lucia Bellaspiga, con-
duttrice ma soprattutto ideatri-
ce della serata. Una serata dalle 
grandi emozioni: la mamma, 
Maria, ha detto che Carlo sa-
rebbe stato orgoglioso dei suoi 
amici, del modo scelto per 
‘camminare insieme a lui’. Un 
modo per capire che l’obietti-
vo era stato in qualche modo 
centrato: riuscire a creare un 
momento ‘forte’ per rilanciare 
la profonda attualità dell’espe-
rienza di questo nostro medico 
marchigiano amato e conosciu-
to nel mondo..
In grotta è stato un crescendo 
di sensazioni: le belle lettu-
re interpretate da Beniamino 
Marcone, esaltate dalle note 
di Antonella Ruggiero, accom-
pagnata alle tastiere dal ma-
estro Mark Harris. Le note di 
‘My way’, con una struggente 
fusione dei suoni sax di Tom-
maso, con le tastiere di Mark 
e la calda voce di Antonella: 
nella penombra è avvenuto il 
‘miracolo’: il maestro si è alza-
to, cedendo il posto a Luca, se-
condogenito di Carlo, che per 
la prima volta, pubblicamente, 
ha suonato il brano preferito 
dal padre insieme al fratello 
più grande. Dopo dieci anni si 
è ricreato l’’ensemble’ musica-
le nella famiglia Urbani. Prima 
Carlo e Tommaso, oggi Tom-

maso e Luca. Pochi istanti pri-
ma era stato raggiunto un altro 
‘momento forte’: Maddalena, 
la terza figlia, con una torcia 
aveva indicato una delle sta-
lattiti, il ‘Gigante’ di Frasassi, 
chiedendo fosse intitolata al 
padre. Da quella sera i visita-
tori (240.000 l’anno) che visi-
teranno il complesso ipogeo, 
si vedranno indicare un nuovo 
monumento, dedicato a Carlo 
Urbani.Bellissime anche le te-
stimonianze: il medico e amico 
Emilio Amadio, la presidente 
della camera Laura Boldrini 
con Nicoletta Dentico, già di-
rettore generale MSF e oggi Di-
rettore Osservatorio Salute 
dell’OMS; Germano Santoni, 
paziente e amico di Carlo, che 
dal Vietnam gli salvò la vita 
facendogli inviare da Ginevra 
medicine ancora non ricono-
sciute in Italia. E, naturalmen-
te, Tommaso.Non so se le Grot-
te nella loro storia (sono state 
scoperte 42 anni fa dal Cai di 
Ancona) abbiano mai visto una 
folla del genere. Ma una folla 
così assorta e commossa da far 
sentire, nelle pochissime e bre-
vi pause, lo stillare delle gocce 
che formano, in modo perenne, 
il deposito che da vita alle sta-
lattiti, questo non lo so. Carlo 
vedeva tutti uguali quelli che 
gli stavano attorno. Casomai 
vedeva primi i più deboli. Così 
hanno trovato posto a sedere 
solo anziani e disabili. Gli al-
tri, autorità comprese tutti in-
sieme, in piedi. Anche questo 
un bel segnale. L’ha colto, con 

intelligenza, Laura Boldrini: 
“ Carlo diceva, se anche i me-
dici fuggono chi rimane? E se 
di fronte a quello che succede 
la politica fugge, chi rimane a 
dare speranza?”
Laura e Nicoletta si sono avvi-
cendate in una serie di risposte 
che hanno riscaldato, anche 
emotivamente, l’ambiente no-
toriamente freddo e umido. 
Bellissime le loro testimonian-
ze, anche se il momento for-
se più intenso si è avuto con 
Germano: ha raccontato che 
nessuno aveva il coraggio, 
all’ospedale di macerata, di 
dirgli che era malato di aids. 
L’ha fatto Carlo, tenendogli la 
mano e garantendogli che gli 
sarebbe stato sempre vicino, 
come ha fatto, anche quando è 
dovuto partire per le missioni 
all’estero. Un grazie comples-
sivo e conclusivo l’ha voluto 
esprimere Giuliana, moglie di 
Carlo: ai presenti, al Consorzio 
grotte, in particolare al presi-
dente, generale Filiberto Cec-
chi, al responsabile marketing, 
Maurizio Tosoroni; allo staff 
dell’Aicu, a Margherita Colet-
ta, amica di famiglia, moglie di 
Giuseppe, vittima della strage 
di Nassiria, che ha elaborato 
e stampato le belle brochures 
dell’evento. Tante belle storie si 
incrociano, tante strade si uni-
scono. Nascono dal dolore, si 
aprono alla speranza.

 Vincenzo Varagona

RICORRENZE

Il momento conclusivo della serata
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A richiesta, senza impegno, i programmi dettagliati.

VIENNA E BRATISLAVA  1 – 4 AGOSTO 2013 

CITTÀ ANSEATICHE DELLA GERMANIA
E BERLINO  3 – 11 AGOSTO 

PRAGA E CASTELLI BOEMI 12 – 17 AGOSTO 2013

MOSCA – SAN PIETROBURGO 13 – 20 AGOSTO 2013

TERRA SANTA E GIORDANIA 24 AGOSTO – 1° SETTEMBRE 

CASERTA REGGIA E GIARDINI 1° SETTEMBRE 

LA SICILIA 1 – 7 SETTEMBRE

ALBANIA DEL SUD E METEORE 8 – 14 SETTEMBRE

LOURDES E COSTA AZZURRA 9 – 14 SETTEMBRE

GIORDANIA CLASSICA 21 – 28 SETTEMBRE 

VIETNAM E CAMBOGIA 10 – 22 NOVEMBRE 

POSTIDISPONIbILI!

È nato Pietro Corona di Sandro e 
Marina Cesaroni figlia del nostro 
direttore. 
Felicitazioni da parte 
dell’Arcivescovo, della redazione
e dalle maestranze della Errebi 
Grafiche Ripesi con un grande 
abbraccio alla piccola Emma.

IL BUSINESS MARCHIGIANO 

Paolo Manocchi è docente in diversi master sviluppo risorse umane come quello 
de IlSole24ore, opera per le principali Associazioni di Categoria dell’’Artigianato, 
del Commercio e dell’Industria oltre a svolgere attività di docenza e consulenza 
in aziende pubbliche e private, nazionali ed internazionali. È titolare di uno 
specifico corso di preparazione per la Pattuglia Acrobatica delle Frecce Tricolori 
- aeronautica Militare Italiana.
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L’Unicredit mette a disposizione con 
l’iniziativa “Un voto, 100.000 aiuti concreti”  
E 100.000 a favore di organizzazioni no profit 
che aderiscono all’iniziativa. Ma spetta a noi 
attraverso il sito

www.ilmiodono.it 

scegliere l’organizzazione a cui desideriamo 
vengano devoluti I fondi dell’UniCredit. 
Si può votare entro al 29.7.2013. Se si 
raggiungeranno almeno 30 preferenze, si 
entrerà nella graduatoria dei beneficiari (la 
donazione parte da 1.000 euro). 

Il voto, tramite computer, è personale e si può votare una sola volta. 

Vai sul sito www.ilmiodono.it 

Troverai nel sito stesso l’elenco delle associazioni no profit: scegli una tra quelle del 
nostro territorio perchè stanno già faticosamente ma proficuamente operando...

Per esempio: l’opera Giovanni XXII che offre aiuti ad anziani e disabili, l’AGE con il suo 
servizio ai bambini del Salesi o per la formazione dei genitori la casa Dilva Baroni che 
offre ospitalità ai familiari dei ricoverati negli ospedali, o... o... o... scopri tu!!!! 

Per semplificarti ancora l’operazione ti elenchiamo le operazioni da fare con il tuo 
computer. 

 1) Vai su home page www.ilmiodono.it 

 2)  In alto a sinistra clicca sull’immagine “carta per il mio dono” 

 3)  Inserisci i tuoi dati (nome e cognome e.mail) 

 4)  Dopo pochi minuti. riceverai un codice alfanumerico nella tua posta 

 5)  Clicca il consenso al trattamento dei dati 

 6)  Invia i dati richiesti. 

 7)  Vai all’iniziativa 

 8)  Cerca l’area geografica Marche, digita “cerca”. 

 9)  Fai scorrere le varie associazioni con la loro descrizione (sono diverse pagine... ). 

 lO)  Clicca su una iniziativa 

 Il)  Fai scorrere la pagina, appare carta per il mio dono 

 12) inserisci il codice ricevuto e vota l’iniziativa. 

Licenza in TeoLogia SacramenTaria 
Istituto teologico Marchigiano Aggregato alla Facoltà di S. teologia

della pontificia Università Lateranense - Ancona

2013-2014
CORSI FONDAMENTALI

Storia della teologia sacramentaria - Prof. Ferdinando CaMPaNa
Teologia biblica sacramentaria - Prof.ssa rosanna VirGiLi

CORSI SPECIALI
 313-2013: l’evoluzione del concetto di tolleranza nella storia della Chiesa

Prof. tarcisio ChiUrChiÙ

   Modelli antropologici ed escatologici nei Padri: Origene, Metodio, Pelagio, 
Girolamo, Agostino - Prof.ssa Benedetta ZorZi

 Sacramentaria e speranza - Prof. Massimo reGiNi

 Alla radice della sacramentaria: il mistero pasquale e il dono di Dio trinitario
Prof.ssa Viviana De MarCo

   
CORSI OPZIONALI

Pro multis. Eucaristia e salvezza - Prof. Francesco GiaCChetta

Liturgia ed inculturazione - Prof. raymond NKiNDJi SaMUaNGaLa

Le esequie ecclesiastiche e i cimiteri. Normativa canonica e civile
Prof. Leonardo BUX

Liturgia ed escatologia - Prof. raymond NKiNDJi SaMUaNGaLa
 

 SEMINARI SEMESTRALI

Dimensione escatologica del celibato e della verginità per il Regno
Prof. Giovanni FraUSiNi (coord.)

Il rinnovamento dell’iniziazione cristiana nelle diocesi marchigiane
Prof. antonio NaPoLioNi

Per informazioni e iscrizioni:
i Corsi si tengono il martedì (mattino e pomeriggio)

e il mercoledì (mattino e pomeriggio).
Segreteria: tel. 071 891851

e.mail: segreteria@teologiamarche.it
Sito web: www.teologiamarche.it

il mio
dono!


